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AMOROSÉ. E PASTORALI 
WI SA CIRE 
Del Mag. 


SAVINO DE BOBALI 
ἃ ὃ. ἢ Ὁ o, 


Gentil'huomo Ragufeo. 


Ni, CON PRIVILEGIO. 

e de ea Ἢ 
ον si 

6, ad ; 

NAUES "A 

΄ "T Su 
MAS 
^^ 


IN VENETIA.CIO IO XXCIX. 
Preflo Aldo. 
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AXIILGLLLVSL.:5iG. 
IL SIGNOR 


MARINO DI ANDREA 
BO.BALI:O. | 


en 


Avenpo noi, Illuftre Sig. Ma- | 
rino, per molta inftanza fattaci 
danoftri amici, & fpecialmente 

X da V.S. Illuft. deliberato di man» 

M IRA È 4 darin luce quefte Rime, che cià 
7 RR s» noftro fratello M. Sauino di bo. 

RS Ql A me. si felicemente compofe ; hab 

eM ἀρ ΠΕ ll ; 

EC ΤΩΣ Φ biamo penfato douer effer ben fat 

to d'adornarle, &affecurarle col nomedi alcuna perfo- 

na degna, & meriteuole , à cui in fegno di riverenza of- 
ferte foffero. percioche douendo effe venir fra la gente, 
erano aftrette di pauentare alcuni giudicij troppo acuti ; 

& diffidari ancora de i fuoi proprij ornamenti, che atut 
ti generalmente fodisfar poteffero . nella qual parte,qual 


LLL “ὠς dion num 


perfona doueua effer prepofta danoiàV.S.la quale cofi | 
er la molta diuotione, & affettione hauuta alle uirtù | 
di lei, come per l'utile dell'opera, era ftata gia dal me- | 
| x 2 defimo 
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€* E , CI $t 
—t Jede. di Aes ice n open 


yin Autore, come noi fapiamo, à tal fine eletta, & 
23 uale non folo per debito di comune famiglia ; ma an- 
ora pertutte l'altre fue conditioni , degne veramente 
di fomma lode, vediamo, che corrifi ponde ottimamen- 
te ἃ quefta di lui, & noftra intentione. Percioche oltre 
alla eran nobiltà, del fuo antichiffimo, & honoratiffimo 
legnaggio , Il qual noi potremmo con verità lodare & 
tronsto piü parcamente per hauerui anco noi parte ; 
ha beams qualità del fuo animo, che portano an- 
[ec vera, & fomma nobiltà, fono tali & tante 
ch elendo la fua grandiísima richezza, & tale d cbot- 
de d'affai ogn'altra di fuoi pati; nondimeno ella é di gran 
lunga da quelle fuperata , & uinta . Alle quali per cu- 
mulo s'ageiunge ( che noi non uogliamo paffar con filen 
[10 anco quefta; che moftra che la natura con la fortuna 
In adornar V. S. habbia contefo ) la gratia , & la dignità 
dell af petto , & della perfona dimoftratrice della bellez- 
za dell anima, con la quale ella fi vede atrarre el animi 
di tutti à ben volerít , & riuerirfi ; onde fi fregiano le fue 
rarifsime uirtà. la qual non pur quifra noi, doue meri- 
tamente da tutti é tanto amata, & pregiata; ma per tut 
te le maggiori , & più famofe città d'Italia ha fparfo lo 
{plendor dife , lafandoui pertutto chiarifsimi fegni di 
EC E gi di magnificenza, di liberalità, di ἂν; 
14, & anco di humanità, di benignità, di modeftia, di 


tutt iL rtt | 
c le altre più degne virtà ; & maísimamente di vna 


θη uno, & gloria di lei grande, che hormai 

2n ui grande, ai per tutt 
^ del mondo batte ['ale in guifa, che non Lan rea 
glia noftra di lei, quafi di vn maggior lume, s'illuftra, 
ma anchora la noftra patria fatta perlei più chiara, fene 


gloria, 
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gloria, & vanta. Ma è fuperfluo occuparci nelle fue lo- 
di, si pereffer quelle notillime à tutti ; sì per non parer 
di volerci lodar noi fteffi. N'è parfo dunque per tuttele 
dette raggioni conueniente dedicar quefta operetta à 


co 


V. S. Illuft. & tanto piu , quanto la noftra propria affe- 
i tione, & diuotione, che indotti dal valor fuo, le habbia- 
N mo portato fempre, & portiamo, ui ci inchinaua, & fpro 
^ naua à farle quefto dono. Il qual fe ben piccolo δὲ mol 
| to inferiore a i fuoi meriti, preghiamo V. S. che per fua | 
i humanità, in fegno folamente della prefatta diuotione | 
di noftro fratello di bo. me. & noftra, vogliconlieto vol 
3 to accettare, contentandofi, che quefte Rime, nelle quali 
E ella hà interefle , & le quali per fuo configlio anchora 
1 efcono fuori; efcano fotto l'honorata protettion di lei, 
n non pur da noi, ma anco dal medefimo fuo Autore bra- 
t mata; portando dauanti il gloriofo nome di lei, non già 
D per alcun honore ch'ellane fperi, che d'ognihonor, & 
ni lode abonda; ma fol per un degno fregio, & faldo fcudo 
: di loro fteffe: alla quale pregando dal cielo ogni conten- 
1- tezza, & profperità , con tutto il core ci offeriamo, & 
I raccomandiamo . 

Di Ragufa, il primo di Febraro, M D LXXXIX. 

| 

| 

| : Di V. S. Illuft. 


Affettionatifs. & diuotifs. parenti, 


Sigifmondo, & Marino Bobalij. 
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IN LODE DEL SIG. SAVINO DE BOBALI, 


Poeta, & Gentil'huomo Ragufeo, 


Di Monfignor Vincenzo Giliano . 


Alma Città, che nel Liburno lido 
E Lieta ti godi in libertate , C pace: 
P, Et del prifîo Epidauro , chel vorace 
Tempo ha diffrutto fer reliquia, e nido; 
Hor fi che vola l'honorato grido 
Del tuo valor fopra l'ardente face 
Del Sol; nè per calor ff ἥίγασσε, è sface, 
Mercé del buon Sanin, duce fuo fido. 

Bez dir puoi tu con voce altera, e humile, 
Poi che del Ciel i più benigni lumi 
Han fatto i figli miei, cigni canori; 

Non hò da inuidiarui è Ré de fiumi, 

i O famofo Arno, è Sebeto gentile , 

De la cetra, e del canto 2 primi bozor:. 


In lode del medefimo, al S. Franc. di Michele di Giamagno, 
Gentil'huomo Ragufeo. 


Ecco da ricchi liti di Epidaura , 
V di Nettun fu à liquidi cristalli 
Menan le Ninfe dilettofr balli, 
Dando a gli [pirti lor dolce vistanro ; 
Sorge vn Orfeo, 4 la cui lira il Mauro , 
Et L Indo , c oue il Sol gira i cavalli, 
La terra, el mar verfan perle , εὖ" coralli, 
Et gemme pretiofe, e AYOCHÍO , € AUTO . | 
Egli feguendo l'amoròfe norme , | 
Abbagliato da due lucenti rai, 
Sorna di mirti, & rofe i capet fanti : 
Ma tu, Giamagno mio , feguendo l'orme 
Di Pallade, la fronte ti ornèrai . 
1 Di facre oliue , & d'eterni amaranti . 


ATTE SI 2e iK buie 


-— 
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De Sauino Bobalio patritio Ragufino, 
Vincentij Giliani. 


Saninus quoniam plectro felice Liburue 
Et Thufce tetigit fila canora lyre ; Na 

Hanc portant T bufcts Phoebus , Phebesg, Liburnus 
Alter ad Eoos , alter ad Hepperis. 


Aliud eiufdem Vincenti} Giliani, 
De Eodem... 


Sauino cantante, nouem Siupuere forores , 
Et liquere alti f[ancfA vireta Iugi . 

Has fimul efl Helicon E pidauri ad rura fecutus , 
Et viridi Aonius. fronde reninitus apex . 

Illyrico ergo folo frondes , laticefque , modofque 
Dant Aon, Helicon, atque Heliconiades . 


Aliud eiufdem Vincentij Giliani, 
De Eodem.. 


/ , N d 
| Σαβῖνος USTH TUPONVA » noe NBpra ; 
SERE \ > » 
Hae ἔρωτι ἐρὼν κῶλον ἀξισίν ἐτος - 
( A / ^ 
Σαβίνῳ τάφον ὠμφοτερώ XY S| AUPVA Maca 3 


í ^v >/ 
Χῴῷ τὰς μυρσίνας καὶ pole οσώκεν ἐρῶς - 


' Aliud eiufdem Vincenti Giliani, 
De Eodem.. 


/ / S PRAE 
Ως ἐθέλωσιν , ὁ pajarpos auus s nde Xue poc 
Aauzrpod poc κύνες σφοϊσι τρέφωσι ρέῳς . 
AM Sy und πο eEuc sa uv XUX!'OV "Y 
To 4, Erie ἀυρείῳ cuLvye βωβαλίῳ. ; 
Μάνος of exe opi , «dpt perpe; "ms 
Μωρόφρονας γλυχερῷ TAG καταίκας ET è 


, 21g EE 
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» "PL —€— 
pe Om MEO A wu op Mm e — 


Ecco chi mostra în bey purgato Stile 
Che le Mufe d'Etruria han chiaro bre 0 
Ne / Epidauro ancora; ecco il gentile " 
Scrittor » che lafcia alti Scrittori 4 terzo 
Veggio, che l mar con poco humor affer : | 
Mentre le lodi fue, ch'è Battro, e ST bile 
Fien conte, e owunQue Amor non "enfe d vile, 


Con FORO carme , 122 breui righe 10 vera : 
Odra ciafcun del Son po » € con ffu NS | 
Il dolce canto, e la fua Patria fA 

Non barra inuidia y pellegrini Apolli; 
Onde, come non cede altrui di uera 1 
Gloria, coff hors mercèò d'un tanto autore , 
Non cederà pia 4 Pindo, ) à gli altri coll , 


EI 
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AMOROSE,E PASTORALI, 
BRICSATIRE 


Del Mag? Sauino de Bobali Sordo, 


Gentil'huomo Raguíeo. 


Ses 


O cviuea dolcemente 1 miei prim ann 

De legami d' Amor libero , e fciolto s 
"ew Lau Noremaocura bauea d effer mai colto 
Oe ΞΕ 3 Dala fa falfa fede, e veri inganni s 


uand'ei pronto, € leggier moffe a° miei danni | 
! 


Con le fue frodes € entro vn caro volto 
Mostrommi tutto { bello infieme accolto , 
Che può venir qua gu da gli alti (Canni . 
Stupine io.alhora: € , qual augelim (μοίο, 
Che cibo vede s pien d'alta vaghezza 
Vi.corf tal y che caddi al laccio tefo . 
Nè mi difpiacque: che due Stelle, "om Sole, | 
Rubin; perle oro , e tanta altra bellezza | 
Furom dolce efáa y e vete; ond 1o fui prefo. | 
δι | A DA 
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IM RS 


: R 

Da due Stelle lucenti un viuo lume 5 

| - Dolce moue , e nr incende è tutte l'hore 

| Sì, ch'ogni altro piacere entro l mio core | 
Homai tener per nulla ho per coftume . i 

| Senz'arco , fenza benda. € fenza piume Io 

E ln si beata fiamma gode «Amore 5 M ! 

| E par che dica , Ecco cum diuimo ardore, 
ΟΡ “γάρ. e par, che nutriféa, e non confume » 


Queste di per ifcorta al cviuer mio | o 
Il Ciel benigno: fide , e care duci ; E 1! 
Cb ogui bor feguo 10 col cor puro , e ftncero . I 
Quefte con le lor chiare, e fante luci dl 
Mi fegnan fempre il dritto erto fentiero ; QI 
| | Che mena lunge da l'eterno oblio. j 
ἡ | Duo bei lumi, cb Amore al viuo foco (o 
| De la ft (Phera accefe ; entro'l mio core è ! 
$7 vaghi rat mandar ; che'n “uno ardore E i 
| Soaue , e dilettofó ogni bor mi coco. | UM s 
| Dolce mia flella , dolce tempo, e loco, — hf 
| Cb ἃ si alto ben d'ogni mio merto fuore © ©» (h 
$2 m'imalzafte 5 ogni piacer maggiore | O 
D'ogni altro amante à par di questo è poco; >» Ri 
eApollo, e Marte, e Gioue , e gli altri Dei Un 
"Porta far sì gentile , e sè alma fiamma | , 
Scendere in terra; e cangiar forma , e Stato: 
| £t 10; tal giorno , e notte ella qz infiamma ; ^v 
Al vero bonor 5 mi fido anchor: com lel ì 

Va 


| Salire al cielo , € dineuir beato 


3 (reff'oro , 


nw ce i o = “” — ^ aa "c E 
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DEL BOBALI. 3 
{reSP'oro; eviue rofe, e neue duras 
D'beban , rubini, e perle cun lauor raro ; 
Guardo, che vince il Sol, quand'è più chiaro ; 
E dolcemente l’alme a’ corpi fura 5 
Lo dir foaue , altero 12 tal mura, 
Che rende alto lbumil , dolce l'amaro s 
L'andar , incut Natura , el ciel locaro 
Vaghezza , e maeftà con fomma curas 
Gli atti pien d boneflate , e leggiadria 9 
Chen con punto pon fare ogni human petto 
UE E di Speranza colmo , € di timore ; 
cAlta virtute , e nobil cortefta , | 
E beltà, che sfauilla com cafto Amore; 
Son d'ogni mio penfiero vnico obietto» 


Mme, 


ome queSta pendente , e ferma mole, || 
Che fora da fe fielfa horrida, evile 3 | 
Diueutr sì leggtadra , e si gentile 
Sol per virtù del gram pianeta fuole s 
Cof? fol per valor del mio bel Sole 
Che'n quanto copre l ciel , non ha fimile s 
Vien talbora il mio iil di nudo > bumile 9 
Ricco, €2* alto di feuft , e di parole . | 
Una fta voce , "Uti atto , cb'oda , e fceruo 9 
Dolce mai fempre s cangia entro l mio ftato 
In lieta primauera il trifto verno. 
Ma 1 begli occhi lucenti, ond'io beato , | 
Mercè d' Amor s migodo ; il cieco inferno, 
Non ch'altro , porian far chiaro, tw orzato . 
ia «4 2 “Per | 
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4 Rc 114 
Per li fuoi firali , € fact. «Amor mi giura x ^ 
Che quante gratie , e doni à parte à parte 


| In mille anni è tutte altre il ciel comparte; | 
|| Die nfieme à lei, cui fola il cor mio cura 
AM E vero è, ch'effa il Sol vince, € ofeura R [r 
E | Co begli occhi: e coi crin crefpi fenz'arté : | 


Di fino oro , legar può Gioue, e Marte; | 
€ far loro cangiar Stato , e figura : | 


E col dolce parlar da morte à vita aM D 

Ritrarr buomo 5 e dogar pace à coloro ..— h 

| Che la Fortuna han più cruda, e rubella;» I 

E | Sommo del mondo bonore ,.& infinita ὰ (4 
EL. Gloria ben'ella del celefle choro. Ὁ | I 
il Felice alma; ch'è. lei diwiene ancellao è [ 


Sì gentil fera, e vagaral cor di mor[o Ὁ ^ ἢ Ji 
Mit diede, (9 è fuggi fu pot fe leue 5 UY ; / 
Ch'i0 fra'l defto, € dolor confufo , e greue | I 
Con gli occhi è pena anchor feguo il fuo corfa . Sa 

Et bor , chi me l'arrefla? ὃ chi (θοροῦ Ὁ A Ta 
Pofcia m porge ? 0 chi. fra, che m alleue E, 
Di vaghezza y emartit, laffo; che nbrene | È 
Trarrammi al fine, al qual fon quaft corfo?. ὦ (y 

eAmor tu fol, c bai lale, e fer armato DA eR Su 
Aitar mi puot. Deb δ 1gror toflo mota è ἢ 
Ferma lei: mè diféndis e più mon chero. Si 


(he ne l'alma fua cvifla , ow'ogni fato: 


di. ; LT 
Mio ripofto baue il Ciel; comuien , ch'io troui | 
Scampo à l'alta mia voglia , al' mio duol fiero. — i 


e  Queftao 


X e da. -Ξ- Ἂ 


— ae MÀ -— να». Ἂς 
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DEL B9 BA iH I. $ i 
Questa terreffre Dea, miracol raro 
Del ciel , c ba l-volto cun Sol , gli occhi due Stelle, 
Che rendon con fue viste ilu£iri , € belle 
Epidaura altamente adorno , e chiaro; 
( ov cun fol giro amorofetto , e caro 
Del fio (guardo gentil, foaue fuelle 
I cor del petto ; e l'alme falfi ancelle 
Col parlar , che far può dolce l'amaro . 
Di fiupor colma ogni vno ; € quaft cun Saffo 
Fa diuenir talbor menti ella moue I 
Leggiadramente con Amore il paffo. | 
O de le marauiglie altere , e noue | 
La maggior ; che fta u quefto VIMET baffo s 
Quando fia , che tua par più fi ritroues ἢ 


Sì come il Sol, fe vaga nube adombra i 
Alguanto de la fua diuina luce ; | 
Lafcia di fé per quella debile ombra | 
Soaue vista à la nofira egra luce: 

Tal vn bel vifo , che qual Sol riluce, 

E d'herbette , e di fior laterra ingombra; 
E nel mio cor 5. [peuta deltutto , e fcombra 
Ogni vil cura s alti penfter produce ; ' 
Scorfi to per entro vr velo bianco , € fchiette 
Fiammeggiar de fuoi fanti cou rai 
Sì, che anchor di dolcezza ho pieno il petto. 
O miracol d Amores. Ond' ὃ l'effetto 
Sì vario ? Quel che porge impaccio ; € Qual 
4 gli amanti; à me porfe alto diletto. 
X? 
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ESL. 22 ἐν 


EI 6 RIME 


— dine. de 3 


EL NE s vaga, com bor , nè sì cortefe; Di 
AN Donna pi , che mortal, mai vi "vid i0; 
Da che noto vi fù l'alto defto , 
Che nel mio cor vofra bellezza accefe . 
Benedette fan dunque quante offefe | Ha 
Per vot fofferfts e benedetto Dio, 
Che ne miei più “verdi anni il laccio ordio | 
Per farmiui (oggetto, e l'arco prefe . | 
» lume de begli occhi dolce ardea 
$7 , che del volto i for; de capei l'oro i 
Leggiadri, ecari oltra modo facea . Jj 
€ dentro à sì pregiato, € bel lauoro q 
Amor tutto giosofo dir parea 4 
Ecco d mio più gradito almo theforo . ( 
Hauefio°l cor d'un bel criffallo chiaro, 
E traluceffe quel, c'hor mal ff vede, ΐ 
$1 ch'è Madonna la mia pura fede 

Foffe ben uota , € mio viuere amaro; 

(bio ffererei , c Amor di quel fito caro 

Guardo gentil , che di bellezza eccede " 
Crafcuno altro , e che fol da me ft chiede, . 
Non mi farebbe , si com bora ; anaro. . 
Ella vedrebbe albor , che tante pene Qu 
A4 torto mi conftma; e mi contende n 
Il guiderdon del mio ferum. leale. ! ἡ 
«Ma lajfo cbe dico'1o ? f&l vede bene i 
Ogni bor negli occhi miet ; doue ri[blende A 
Ciò , che nafconde il cor: ma non le cale.» . à 


Poiches 


"ἊΝ ον ES apo e - a 
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DEL BOBALI. 
Poiche del mio languire 9 

Dolce nemica mia , sè vaga fete s 

E di quel fol comete; : | 

Vorrei , che foffe eterno il mio martire . 
Ma perche l'alma auezza | 

Al lume de voftri occhi , onde s'auutua ; 

Hor , che di quell'è priua ; 

Ogni altra luce al mondo fugge , e $frezza: 

Tofto conuien, ch'10 mora , 

Et efca di dolor , che si m'accora s 

Voi di piacer » che fol «vi tiene bor cuiua. 

Però non [iate fchiua 

Almen per voftro prò di darmi asta. 

Ch'è bene opra crudel priuar di vita 

Vu amante fedele ; 

Ma troppo è più crudele 

Se fleffa fare anchor con lut perires 


Tal dolcezza; e diletto 
Da τὸ; leggiadro cvifo al cor mi pioue ; 
Ch'ambrofia se nettar non inuidio à Gioue . 
Qualhora io fermo gli occhi entro la luce , 
Onde fjlende il bel volto ; 
Moue da quella τοῦ raggio , che m adduce 
Ne l'alma ogni piacere infieme accolto: 
Sì, che neun tutti gli altri bent homat 


Di quefta vita ho per minori afjai . 


Poiches 
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um vn 


iii 


8 R I M E 


Poiche, Guerriera mia non pur flai falda.» d 
Incontro à tanti miei pianti , e fofpiri s | 
Ma quaft irata , ch'io anchor esa , € Spiri ; 
Riforgi d'hor'1n bor più fiera , e baldas 

NE col fo acuto [γα]. nè con la calda’. © | (i 
Sua face «Amor s bench'ogni bor l'arco tiri 9 
E°l foco accenda , oud'to bo sì grau martis © | 
T'uo duro ,e freddo cor mai punge; ò fcalda s E. 

(vedo ben, che Natura pria ti feffe 0f 
D'un bel chiaro , polito , e forte faffo , j 
O di diamante , cut par non ft troue s Ϊ 

E por per gran beltà , chen te cvede[fe , | Est 
ΤΊ deffe fbirto e vita : si cb'abi laffo, ἢ 
Nulla forza, pietà ti vince y ὃ moues. 0 

Veggo , ch'io fallo Amore ; e ch'io vaneggios 
Mentre il mio rozo ἐξ ritrar procaccia | 
Quelle trecce, e quegli occhi, onde s'allaccia , 

E’ nfiamma ogni buom gentil: ma che far deggio? aL 

Donna, ch'entrol mio cor s'ha fatto feggro, "T 3 dad 
E perch'ei Sfera y e teme s arde, eo agghiaccia s (n 
Vuol. ch'io ne fîriua: e sì comuier , cb'1o faccia: pF. B 
Ch'altro mai , che piacere à lei, mom éhteggio. © Tu a 

Ti prego ben, ch'a le mie forze feali o Xo (n 
Con cut portar tal pe[ó io male ardifco s MS B 
Porgi atuto conforme à l'opre tali. la οἱ là 

Scriui , dices 12 questi occhi tominodriféog i, © | E 
Le faci accendo 5 <> afftno gli $irali Ta ! ἣ 


E de capes le reti , e i lacci ordifco , 


* vs — 
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DEL BOB'ALI. 9 
Se i fofpir  che:sè effi, e si feruenti | 
M'efcon del petto , manda il trislo core | 
Per isfogare in parte 1l rio dolore ; 
ΟΡ οἱ proua im mezo. ἃ le gran fiamme ardenti; 
Chi i fiumi inuia di lagrime cadenti 
Ogni bor dagli occhi? ὃ come il loro bumore , 
Non [pegue il foco ? ouero il fio calore 
Non fecca 1 fonti loro, ὃ fa più lenti ? 
Q' pur (laffo ) non fon lagrime quelle ; 
Ma l'eccefftuo ardor fuor di me fhinge 
L'bumido , che fol tiem ciafiuno in vita . 
E s'è cosis come Morte non firinge 
Homai l'anima è l'vltima partita? 
| O Fortuna crudele, ὃ fiere fieles». 


nè Fl bel leggiadro vifo , 
Che di rofe , e di gigli eAmore inftora; 
Con fue tante bellezze m tuuamora 
Sì; ch'io mi vino in luis da me diuifo . 
Poi da due vaghe ftelle , 
Ond'ei luce , d'eAmor «vero ricetto i 
Mouon fautlle sì foaus s e belle ; 
Che m'ingombrano il cor d'alto diletto: 
E , perche fia 1l mio gior perfetto 3 
ll dolce amato vifo 
Aprem è lama cun nouo Paradio . 
t | B Hor, 
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Το R.I M E [4 
Hor , che del graue pefo , ond éra carco 

Sì, ch'è cader fouente fus vicino ; 

Fatto benigno il fiero mio defino » 

Son quaft tutto alleggierito ve fCarco s 
eAccenda Amor la face , e tenda l'arco 

Del bel vifo; e begli occhi, 1 quali inchino 

Qual cofa fanta s ὁ de caper d'or fino 

Ordifca il laccios e mi ff ponga al varco = 


Se 


AE — — 


Chio fol d'amata Imago armato il petto, 7i 
Senza nodo curar , £lrale , od ardore, | 
Che si iframma . ferifce s e tiene firettos - B i 

Forfe farò ciafcun leggiadro core... i9 u 
Colmo di dolce inuidia, e di diletto; | j 
E mia Nemica, e mè d'etermo bomores i 0 l 

Sonno , ripofó d'ogni cura bumana , Do 
Che gli ffirti riftori, e l'almaacqueti, ] 
E sidifgraui , ch'è i diuim fecreti ) 
Poggta feuente per via corta , e piana; - n 

Tu let, ch'a miei defmi è sè lontana» ὁ | (sl. 
Fai, ch'io miri da preffo: &voda 1 lieti | n 
Suor dolci accenti: <> ch'ella nou mel -uiéti : > t 


Né , qual (μοί. mi fé mostri acerba ye frana. 


δ᾽ 10 la prego , m afcolta: e le vimerefce ἧς 
De miei lunghi martiri: e mi conforta, / 

E mi porge la man tutta ridente» . | 
Ma, laffo , mentre il mio diletto crefce s iN 
Tu te ne fuggi: € ella tmmantinente x 

N 


T: fegues € fîco ogni mio ben fem porta». 
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DEI BIOBUAIL I II 

Se la piaga, e l'ardore , onde m'accefe 9 
E ferio , latua. face , e lotuo ftrale , 

Verfa [angue , €? auampa , ‘Amor s che vale 
Imaginar moue arme , e noue unprefe ? 

Quando prial lampo , ela faetta feefe 
Nel mio cor 5 vino foco , (9" immortale 
Feritas perch'eterno fia'l mio male ; 

Vi lafciar; ma non loco ἃ frefibe offefe . 

Per me già flendi l'arcos e la facella | 
Spengi bomai : ch'io sì fono arfo , e'mpragato ; 
Che più uon. puo far colpo ; ò por feuilla . 

Ma, fe di vero bonore bat pure fita ; 

Scalda , e puugi colei, c bal core armato 
Di ghiaccio, e finalto ; ed'amboè si rubellaa 


Donna , ch Amor per mio fupremo obietto, 
E per più caro , e prettofo pegno 
Di beltà , di valor dentro al fto regno 
Fra mille ba ben nouellamente eletto ; 
Gigli , rofe, cutole , or ter[o , e fchietto 5 | 
Due Selle’, vn Sol, sà rimirarui t0 ve; 
È Scorgo nel voftro volto; oue anchor fe 20 
ι Altre bellezze di lauor perfetto. 
Pot fenno, caftitade y e cortefta , 
E tante altre virtà vifibilmente 
Scopro , sio miro il bello interno voftro. | 
Tal ch'io non sò, qual maggior parte fia» | 
Quella , che l'occhio vede , ὃ pur la mente 


In cvoi ; d ambe due raro , altero Moftro » 
y S alcuz. o 


| 
| 
| 
| | 


“--. umma. = 


um — amt. 
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τ R i 


IUIAMOEI ITA 

14 δ᾽ alcun foccorfo al mio debile ingegno wo vn 

49 Deffe colei d'amore e di pietade 3». 

19 Cui diede il Cielo à quefia noflra. etade 

i Per pu pregiato, e.per. più caro.pegno s. 

Con l'ale del mio lil forfè è tal feno xw II 
Alzerei fua bellezza , €» boneflade ; 
Al qual null'altra mai ff "vide , à rade 
Volte inalzar da quefto baffo-reguo. 


Ma laffo , perche fol di pianto, e doglia à Di 

| Mi nutre ogim bor sì difdegnofa y e fiera, | ] 
Che ben d'ogni valor tutto mi fpoglia ; | 

eA pera con la foma tanto ‘altera E Li 

Spiego i vanni; che forza è, ch'io gli accoglia è 


D Scemando affar de la fua. gloria veras. © | 


eAlto δ 16,07)» che sì foane obietto 
Per temprare ogni amaro in don mi deffr s 
Che par , che tanta gota ogni bor mi prestt , 


s C bomai può nulla il duolo entro lmio pettos — ἡ} 
Tu ben lo fil; la lingua, e l'intelletto ) ! 

A:dir de gli bonor fuoi fempre mi defi: |» p 

Ma che pofs'i0? le dote alte celefli © A Ma 

Auuanzano i terren baffo concetto. E 

Vedi , quanto piacer , quanta dolcezza x y 


Ride nel cvifó bel , che veramente 

Vince di primauera ogni cuaghezza.. . | 
Mira de gli occhi il dolce lume ardente: (dà Nr 

Odi la voce s e di è Se tal bellexza y. (è i 
Et armonia; pefò è d'humama mente» . .- 
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glia, 


DEL BOBAILT: © 49 
Se de penfier , che si altamente il core 
M'aggrawano , emi fan lento, e dogliofo 3 
Potefft alleggerirmi ; ‘al gloriofo | 
Volo forfé vedreftt alzarmi Amore ; 
E lei cantare , il cui fouran valore | 
ΤΊ fece albor di me cvittoriofo : 
Quando primiero il mio queto 96 σίοίο 
Stato poneftt 12 guerra, <> im dolore. 
Direi de crefpi crimi s'e de vaghi occhi ; 
Preffo à cui l'oro, el Sol perdon d'affai ; 
E tu nendort, e&ufammi le quadrelle . 
E del bel vifo , onde tul'arco fcoccbi ; 
€ de la dolce angelica fauella,, 
Con cui fuggetto ogu alto Spirto fas . 


eAffembra tante ffelle 
Quefta fchiera pudica , 
E'n mezo loro vn Sol, lamtanemica . - 
Ma qual miracolo è , che mentre luce , 
E di Splendor lecvince , edi bellezza ; 
Nè men chiara la luce 
Fa loro, nè minor la lor vaghezza ? 
Ben par , ch’ Amor contempre , 
E gouerni 1 fuoi rar con quelle tempre , 
E quei meramgliofi modi fuot , | 
Che ntender non fi porno vnqua da no: . 


(: olmo 
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14 ' RC HM: OB 
(olmo d'afhri martiri y e penfier mefii ; 
Colpa del mio bel Sol, che d'bora iu bora 
Mi firugge più , che l'altro (μοί talbora 
La "eue s si mi fon. fuor lumi infefi> 0. 
| Vommi innanzi ad. eAmore : en voce, εἰ gefti H 
| Conformi al duol., comincio, Infino ad hora, 
| . Amor, da chemadduce il. di Aurora; 
Ϊ Nullo amante y qual mè mifer cvedesi: 


S 


E tu ne fei cagione s fo mon tel chiudo; sh ioni L1 
E quel leggiadro.cvifo ; ch'adornato : | l 
Di rai fù tutto gia de la. tua fphera . I 

Temo, piango ; fospiro , affanno se fudo; *- Fi, 
E non fono ancho è mona: e pur beato Lon 3 j 
Spera paffar mio giorno infino è feras. I 

Quella, che tu per Donna, «Amor mi desli j Gn 
F atta δ tiramna: € d'ogni dritto fuora i 
Mi firatta fempre : e ben comuien , ch'io mora J 
Toft'obime, fé tu aita non mi prefü. r 


eAbi, come in quelle fue beltà celeSti 
S'afconde crudeltà . qual non m'accora .. 
Di loro? el volto ,e gli occhi , e i crini 0g71 bora ( 
Son foco , fürali , e lacci al mio mal presti à 

Ne mi vale bumilta , fotto! cui Scudo : 


Fuggo da l'empto orgoglio; ond'ella armato pe 
Haue'l core : el pregar la fa più altera. ν 
«Muitiga dunque tu lingiuflo , e crudo d 4 
Suo Regno; ὃ sforza r 0d 110 primiero lata i Qua 
Mi rendi: ὃ tw farai cagion, ch'io perao di | 


AY copri 
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D'EL ΒΥ ΒΔΑ LTD L$ 
Scopri Amore à coflet gli alti , e fumefte | 
Met fcempi : € ch effa ἃ torto 12 addolora 
Cofi ; come-@ ragione il mondo adora 
Le fue fante bellezze, e i modi honest. 
Moftra com (degno pros ch'à te molesti 
Sono i miei danni : e ch'altro in premio albora 5 
Quand leraim dolce libertate anchora s 
Che si agra feruiti mi promerte[a . 
E s'ella il cor si di pietate 1g2udo , 
E duro haurà; che tu da.ueféum lato 
Piegar poteffi la fua voglia fiera» 
Fà, ch'io non fia, come al martel [incudo , | 
Soppofto al fno furore: e tu Sprezzato : 
Priuo to di [peme e tu di gloria vera» . | 


| Gentil , cortefeshonèfto., ce bel faluta 5. | 
Che l'alma y già diffosia: ἃ la partita | 
Vn Sì dolcemente riteneSti tm vita , 
E defti al core ogni vigor perduto ; 
Tutto l martir, © ho'nfino ad hora baunuto , 
€t ho de l'amorofa mia ferita, 
"m Che sì fouente à lacrimar m imutta , 
Con la tua vimembranza im gura muto. 
Men giua pien d'acerbi , alti penfteri, 
Che'n mè (degno creaua , tra, e dolore 
Tal, che Morte appartua entro l mio volto s ' 
uando Madonna al cut lato era eAmore , | 
Salutandomi im: attt bumili alteri, | | 


Ogni mio amaro in dolce hebbe riuolto . i 
| Di | | 
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τὸ RIT AM Ed Ἵ 
Di si bel nodo Amore il cor niauinfe ὅν vos. νιον 


E di sì dolce piaga alhor ferio ; 


Quando prima à miei danni il laccio ordío , . <> | 

Il laccio d'oro, € la faetta [infe s 

Che da quel dì beato (è quanto vinfe 

| L'alto deftino il baffo Stato mio ) 
I Sol d'ogni oprar gentile im mel defto- , 
IN S ‘accefe 3€ d'ogni evile 12 tutto ΧΩ e | I : 
| E fe talbor l'un noia d l'altra doglia > ubi sb © | 

M'adduce y ripenfandosal ben , chédata. ΄. ( 
M baunos foaue m à sì; ch'io xe godo . AS ᾿ 

| Onde , perfin' che la mortale Voglia A now ox do. $73 0 
| Mt cvefles fia da me femprelodato) o Pi 

Amor , lo flral , la praga sl laccio 3 &lnodo. «ἢ la 

È 

Penfando à quel , che dritto al Ciel m'inuia, wo | ἢ 

Soane /quardo; oud'ià già sì dolce arft y d Li 

Che'n alti i bafft miei defir cangiarfis : li 

€t in beata da mia forte ria. s s 3 Ch 

"Ningratto Amore, e lei , che tanto pus : iw" Y Sent 

Quanto bella , e gentil degnò tmosirar fe | Dia, 

Verfo mia ndegnitate 5 e liata fef. | — Ya 

Fermo fosteguo à la fral vita mia. - 3 Sul 

Ella con duo begli occhi 1l triflo calle - Ὁ RINO En 

Lafciarmi fe, ch'è Jempiterni duo “dn ᾿ Sch 

Mi guidaua per queSta ofcura valle. <\\ x Mal 

Ella con duo begli occhi; anzi duo Sol... w (Ck 

Mi fcorge al vero ben , che mai non falles ^ > " 

E nm'empie l cor di peufter vaghi y e foli. | 


D ez- 


NH! | 
« 
E & ! 
z e SPDPOUCQEC- PD RETE TITO i 9 om E RS rr -—— » 
; ra tinti a 
p » P “ 
" adi ᾿ 


i 
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DEL BOBALE. 17 
"Bench'un vago defire ogni bor mi Jpinze 

A ragionar del mio bel vino Sole; 

Senza lo fuo Splendor almo gentile 

Non ne fo ncominciare ἃ dir parole : 

Duuqu ei fcacci la nebbia, che mi cinge 

La mente, sì, ch'al fio valor fimile 

lo poffa com vm dolce, <> alto Stile 

Narrare im parte 1 fuot fanti coftumi s 

E le bellezze; che fon tante, e tali, 

Che non paiou mortali , 

Ma mandate dal ciel perche s"allumt 

Ogni ingegno da lor quantunque fofco . | 


Pit , come Amor d'una foaue , e forte 


ida, Catena cinto à lei mi diè foggetto : 
E com emptio , e crudel profe ἃ difetto 
i, 1l ben, ch'io s bebbi : e come (abi fiera forte) 


Tanti martir fofferft, e tanto tofco 

lo ne guStats c'hor ben veggio, e comofco , 

Che pormi in alto pria , fw per far pofi 

Sentirmi nel cader maggiore angofciao. 
Dico, ch’'un dì guardando i fuoi crin d'oro , 

Non posti ad arte , ma negletti ,.e Sparfî 

Sul bianco collo, e fu la chiara fronte; 

E mille pargoletti amori Start 

Scherzando, qual tra fronde augei , tra loro; 

Molte frate hebbi le voci pronte 

(Che cvedea cofè non più vifte, ὃ conte) 

A gridar, Che miracol nouo è questo ὃ | 

Quando l'iniquo Arcier , di cus ragiono i 


—— ciare ge re À— — _— ἘΞ πὰς 


δ. αὐ 
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18 Re MO ἢ 
(Laffo qual fui , qual fono? ) 

Chun laccio de bei crim s bauea conteffo 9 
Mofirando ne la viffa acerba , e fiera 
Defto di trionfar de le mie $poglie ; 

Con tat gridi mi corfè à doffo infieme, 
Abi laffo , ch'anchor par , chel cor mi treme 5 
E co' nodi, onde l'huom raro [i (cioglie 
Mi firinfez non sò dir i che maniera» 
Et mi menò, la wella bouefla altera 
Qual ninfa ff fedea tra l'berba , e fiori 


Col grembo pien di lor vari; colori . 


70. che fentia le mani, € più legati, 


Né fapea , dow'ufciffe il τα 0 tristo ; 

Staua à guifa d'un buom y che morte affetti è 
Mi correa per li membri con tremor mifto © 
Con freddos e tutti pallidi , e gelati 

Ferft al fin, per gli [pirti al cor riftretti. 
Coft , qual pietra, alquanto tempo Stetti, 
Quando leuando i πον hebbi veduto 

Duo lumi acceft d'immortal bellezza ; 

Et in quei tal dolcezza , 

Che addolcir ogni amaro baurian potuto . 

La qual, com'io più fifo im lor mirai, 

Con vu raggio gentil, quafî coma fella , 

Che cvole 12 ciel , per gli occhi in mezo l core 
Mi venne; oue con si foaue ardore 

Pofé la loro imagin vina , e bella ; 

Ch'io fentendo cun piacer , che nanzi mai 
Sentito non bauea y lieto gridai , 


Early European Books, Copyright € 2011 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze. 


Ald.3.5.2 


bra = CS» ς.. _— — 


DEL ον. — 19 
Non voglio ch'alcun piu quinci mi fcioglia 
Sì cara y e sì foaue è la mia dogliao « 
( ofi godendo de la grau beltade 
Hor de begli occhi 5 bor. de le bionde chiome ; 
Che parean quegli Stelle , e quefle or puro 9 
Parlaua fral mio core, Or quali fome 
D'afpri ceppi , chto porft, εἰ duol piu duro 
Farammi hawer defio di libertade ? 
O ben felice , fopra ogni altra etade , 
Che fofli degna bauere Alma sì chiara s 
Sotto sì vago » CP sì leggiadro velo , 
Oue moStrarne il cielo 
Volfè ogni bello, ogni virtu piu vara s | 
sett Ma quel fuperbo ,.& di pietate 1gnudo ; 
uf Benche di libertà. m baueffe privo , 
Pur hauendo à disbetto il mio giome 
Da τοῦ fiero [degno Spinto , e pién d'ardire 
ἢ Riprefe l'arco; € doue è l'huom piu viuo 9 
Vn quadrel mi mandò ffietato ; € crudo +» 
Ch'anchor-del duol gran parte 1w entro chiudo : 
E rveggio-12 quefto viuer pien d'inganni , 
Ch'ogni breue giore ba lunghi affauu . 
Nè perche mi cvedeffe in sì gram nota 
Pofto dal primo firals che quaft morto 
M baueua ; s'acqueto l'empio , ξσ᾽ altero. 
Ne tolfe cUm altro : ond 10 con vifo [morto > 
E delil voce, come d'buom y cbe mota 5 
Gridai , Chechiare palme; e bonor vero | 
D'un pofente nemico armato 56 fiero; 
" 


Ws 


B ud Uincer 


Early European Books, Copyright © 2011 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze. 


Ald.3.5.2 


20 R IM E 
Vincer mè sì legato, inerme ; e flauco? 
E piu altre cofe volea dir; macvn.canto 
Lieto > foane , e fanto 
A mè fe diuenir la voce manco s 
A lui di man cader lo ffrale, e l'arco. 
Ond'10 toflo riuolft al fono il τυ : 
E «vidi lei , che mera fatta Donna ; 
Sciegliendo i fior, c'hauena entro la gonna ; 
Formar parole con sì dolce rifo; 
Ch'un aspe di veleno baurebbe fcarco , 
E di dolcezza inufitata carco , 
Noz che , del petto dolorofo , <> egro , 
Scacciando ogni martir mè fatto allegro. 
Finche venne ad codm[t 1l bel.concento , . 
Stette fermo s chil quarto ciel.poffedes 
Come in quel di , chel fio corfo veloce 
Altri fé immobil con fia pura fede . 
Nor ff fentia rumor d'augello ὃ cuento: 
E quel; che dianzi parue sì feroce; 
Staua pien di fiupore , e fenza voce : 
lo fénza refpirare , e batter gli occhi; 
E dicca fra me $leffo , O ciel, ὃ Dei, i 
Ben mi par che coffei 
Per si rare virtuti à “vot fol tocchi: 
T'anta:bonefla fcopria'l fuo chiaro volto; 
Tanta 1 begli occhi, anzi i duo vini Soli S 
Che co't.rat mi fer lieto il core afflitto. 
Le ff vedea ne l'alta fronte fcritto | 
Casto defto , penfier leggiadri , e folta. 


Ow ellas 


Ca 


x Ἢ 
b. 
΄ 
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DEL BOBALI. 21 
Ou ella Sempre tien l'animo inuolto . 


Chi non vorrebbe effer da questa colto ; 

Dapoiche tanti dou che n fe ritiene , 

Son [Cala , che conduce al fommo beue» ? 
Mentr'io vedea cofè sì care, e uoue , 

E pafcea gli occhi, e'l cor d'un cibo raro, 

Che non venia mai men nel vifo amato; 

Ecco l'inffabil Dea, che col fo amaro 

Fa , ch'ogni dolce , acerbo al frm ft proue; 

Che mi riuolfe tn triflo il lieto Stato. 

Perche la bella Donna ( bat faeuturato) 

Poflafi vna ghirlanda, che s'bauea 

Fatta di quei bei fior , fw l'aurea teffa ; 

St diparti non prefta , 

Ma μα paffo à quifa d'una Dea. 

O qual'buom (pur che foffe eSperto, e faggio) 

Vedendo l'andar fio vago, e celeSte, 

Nor diria, che coneffa ogni altra perde? 

In paffando il terren veftia di verde, 

€t di bei fiori con le luci homeSte 

Apria d'intorno cun pii gradito Maggio è 

Gli augei col fio garrir dolce , e feluaggio , 

À cui facean tenor le fronde , e l'ora, 

Pareuan dir, Ecco, chil mondo bonor.» . 
Quand'io m'accorfî de la [na partita, 

Come , chi vede dal fio fido duce 

Lafciarfi in mezo d'una felua ofcura ; 

Volli feguirla: ch'è quel fiero Duce 

Non tmi parea poter fidar la vita; 

Vs Che.» 
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13 R 1 .M B 
Che con L'afbetto fol mi fea paura. 
Ma farlo non potei per forte dura 
Ritenuto. da quei Stretti legami, 

| 1 quat già con ciafcuno altro mio male 

3g Hauea posío im non cale , 

a Mirando lei , che pur conuien , ch'10 chiami 
Di , e notte piangendo finch' eStinto 
Manchi del tutto questo $pirto ffoco ; 

Che non pria dileguoffi il fuo bel guardo , j 
Chel crudel m'affalio lteue qual pardo 4 

Con l'arme che pareano effer. del fuoco, 

E con vifo di (degno; e furor tinto, à 
Senza preghi afcoltar , c baurebbou vinto 

Vua tigres mi fece il cor dogltofo 

Rimaner ,obime , tutto in piaghe afcofo . 

(anzon » sì come del fembiante “vago 0 

De la mia Donna, e de coflumt fanti y. 

Di mille parti due non ho vidette ; 

Cofî di quel, che fer l'empie faette | 

Al mio cor laffos che di trifti pianti Ty 

Homaîi , non d'altro , e di fofpiri è vago, 

Et effa fola anchor contento , e pago 

Mi può fares e mi può render falute 9 
Perche fola dal ciel ba tal virtutes. 


j 
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DEL BOBALI. 23 

Sel non potere 10 mai d'alcum diletto 

Gioir fuor del fuo bel, che m'inamora; 

Sel feruir , che con alto , e puro affetto 

In tutto le dona: per fin ch'io mora; 
Sel pregar che le porgo ad hora ad hora 

Con l'alma bumil, che non vuole altro obtetto; 

Sel pianger, che lripofo, el fonno ogni bora 

Mi rompe , non pur bagna il vifo, el petto s 
Se lo'zgegno ; lo fil, la man, la voglia | 

Sempre intenti à guardar dal cieco oblio 

La fua rara bellezza ; €1 fito valore s 
Madonna nulla cura , (abi defi rto) | 
itg Nè ciò del mio voler punto mi fuoglias 


Che debb'io far ? che mi configli Amores ? 


Occhi, occhi πὸ» ma duo bei vini Soli ; 
/ Che col voftro diuizo almo f[plendore 
Ogni bor create entro! mio vago core 
O fomma £014 > od infimti duoli ; 
Toflo conmen 9 ch à me ffeffo m inuoli , 
Q nalbora [cor go im voi benigno Amore ; 
E con lale , ch’un ben foaue ardore 
M'impenna ; al piu alto ciel leggier men uoli. 
Ma, quando ἰ veggio (ahi laffo) natos e fiero; 
Graue d'uno asbro gel, nudo di piume , 
Caggio nel fondo de l'ofcuro inferno. | 
Cos? cvoftro gentil, celefte lume 
Mi fa con raggio hor. dolce, «2» bora altero; | 
Prouare il vero bene, el male eterno . o 


9 


Les 
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Le vaghe rofe , e gigli, 
Onde s'iufora il bell'amato cvifó , 
Ch'thomoro y colfe Amore in paradifo ; 
Dolci leg etadri fiori, 
Che Sbirate al mio cor celefli odori, 


Non u offenda gtamat né δ ol, πὲ £telo , 


Ma, com'è tutto tz cielo, 
Che cvi diè, fnpiterno , 
Coft bellezza 12 vot duri in eterno. 


Dialogo. 

Deb , perche cofi eAmore 

Lafcil cielo, e gli Dei, 

E ti flat ue begli occhi di coffei ὃ 
Perche quefti occhi fono 

Fatti per raro dono 

Di lume più gentile, e più foaue , 
Che mia [era uon baue : 

Sì; ch'io vi {ὃ più lieto, e pin felice, 

Ch'anzi al lume del fol vecchia fenice . 
Or , com Amor ciò fai, 

Chio fenza vital cibo ; e fenza gioia, 


3 x : : : 
En mezo 4 tanti affanni homai mom moia? 


U mio cibo vitale 


Son que begli occhi, onde tul primo Strale 


M'auentaSti nel core 
δὲ dolce , che temprommei ogni dolore: 


Hor colmo d'ogni mal, d'ogni ben priuo, 
Laffo , da lor fon lunge; €9? anchor viuo. 


Comes 
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(ome il Sol neue mi gouerna «Amore ; 


E cieca al fio morir l'albma confente : 
E del fuo error , quando non val, ft pente , 
Fra le vane Speranze , el van dolore . 
0 faticofa vita , ὃ dolce errore: 
Gli occhi, di ch'wo parlai sì caldamente ; 
E'l cantar , che ne l'anima ft fente ; 
Hor m'ha d'ogni ripofo tratto fore : 
Tutto l viuer vfato ho meffo in bando , 
E'l piacere, €l deftre , e la Speranza; 
Tal fu mia flella ; e tal mia cruda forte . 
In trifto humor vò gli occhi confumando ; 
Né minaccie temer. debbo di Morte: 
Ch'altro , che fofpirar nulla mananzas . 


Se l'imagin , cb Amor con gran vaghezza 
Già mi dipinfè, anzi fcolpio nel core , 
Non ifGemaffe 12 parte sl rio dolore , 
| Che , fenza veder vor, l'alma mi Sbexza s 
O Donna, chez virtute, €? tu bellezza 
T enete füpra ogni altra il (ommo bonore , 
Sarei già di martir si graue fore : 


mul Ma tempra , molto amar , poca dolcezza . 
Laffo, ὃ vo fofte qui , perche mia giota 
le Foffe compitas è quefla 10 non haueffi 
Nel petto s ὃ non mi deffe al male atta: | 
Che 5i; perch'so più volte 4 ['hora mota 5 


Quanto 4 morte mi tran gli affanni (peffi : | 
Tanto sl piacer mi tiene in dura vita . 
“D Ses 


am — — PT. 
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“6 KR NPM3I3E 8 | 
Se tutto il bel, cb'oraaffe 123 terra mat 

Donne più belle , foffe im cum raccolto ; 

A la coftei beltà, che'mperio ha tolto | 

Der miei pen[ier , 202 giungeria d'affat | 
Non è si freddo core, (e tu ben fai 

S 101 ver ne dico eAmor) nè cofî (ciolto ; 

Ch'accefo non reflalle , e'm lacci auolto 

Da fuot crim d'oro, e da [μοὶ vaghi rai. 
eAnima effer nor può nel duol sì forte 

Fifa » cut tosto il fio leggiadro vifo 

Pace foumna , e letitia mon apporte . 
Mal foaue faluto , el dolce vifo 

Poriaz trarr buom di man d'anara Morte, 

E far del mondo cvm vago paradifo . 


Son quefti quei crim d'or , che mi bag legato ? 
E questi gli occhi , onde l'ardente telo 
Mi ferto core? e questo il bianco velo , 
Che $peffo mi uafcoude il vifo amato ? 

D uefta è la bocca; il cui foaue, e grato 
Dir queta d venti, e rafferena il cielo? 
Questo il fen , doue fempre al caldo ; al gielo 
Stalft Amor, come in Juo fupremo Stato ? 

O man dolci, ὃ piè cari; €? à vot quale 
Gratta die l ciel? fotto voi par s'infiore 
Terra, € legno di rofe, e di viole. 

O mia giora infinita». O Dea mortale, 

Pur © firingo 3.10 diceas quand’oimè 1 Sole 


M'apportò gioruo à gli occhi, € motte al core_s d 


‘Donna, 
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DEL BOBALI. 27 
Donna, che fola ogni mio (Pirto autua , 
Tenewio°n braccio; e mille volte à l’hora | 
Baciaua : <>» ella si foauemente , 
Che l'almma anchor fel fente , 
Dicea; Se vuoi , ch'io via, 
Deb, dolce vita mia baciami anchora . 
Perch'io quei gigli, e vofe , onde s'infiora 
La bocca, più baciando; e quella mano, 
Che fenza duol mi traffe il cor del petto s 
Guftaua tal diletto, 
Qual ridir non potrebbe ingegno humano . 
Ma, laffo , piacer tanto 
ty Cangío[J toflo im pianto: 
Chen gridars Chi bebbe mat coft gran gioia ? 
Lafciommi , € ella, € l fonno in graue notas. 


- - “τ... rat 


e - --- —-—— ἢ 


eAmor , fe la beltà, c'hor tanto altero 
Tu mi moftri , è mortale; 
Per l'aurato tuo ftrale, 
| Fammi feruo di lei, cb'altro non chero. 
δ Ma sella è Dea celeffe , 
Com 10 credo ; Signor s non mi ft neghi 
Saper 5» qual fia; perch'i0 le porga preghi , 
A lei tutto mi volga; e lemie honefte 
Voglie le (copra ogni hora 


Finche tra. not le piaccia far dimora . 


ha ml 


DA. ἢ Ecco 
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Ecco fcefa dal cielo | 
Venere bella: O voi ferus d' Amore , 
Ogn'un con puro zelo 
Le faccia facrificio del fuo core . 

O che dolci , 0 che cari, è che begli occhi ; ( 

O che leggiadro andare altero humile : 

Par, ch’oue’l bel piè tocchi ; 

, Fiorir fe vegga cun vago, e lieto Aprile . 
O che fchsera gentile 
Di fanti Amori ; ὃ ch’almo choro adorno 
Di Gratie l'accompagna d'ogni intorno . 


Se non visto , e lontan mardi, 69) allumi, 

Caro (guardo ferens ch'è la fua Sphera 

Accefe Amor s che fia, quando l'altera 

Tua fiamma vedrò preffo , e'tuoi bei lumi ? 5 
Hor m'incendi y e rifchiaris e non confumi, - 

Ned abbaglis mentr'io mattino , e fera 

Penfo di te: ma poi temo to non pera | 

Nel mirarti, e mi folua in ombre , en fiumi. ài 
E pur, si dolce è caldo , e sì gtoiofo 
— Lo [plendor , che mi vien da te mio Sole 

Non men de l'altro ardente, e luminofo ; 
Che | mio cor non bram altro , altro non vuole, 

Nè proua altro piacere 3 altro ripofo , 

Che] tu ardor , le tue luci runiche, e fole.s. 


Sento 
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Sento l'antica piaga rinouar [1 
Nel già faldato core; οἰ foco Spento 
Raccenderfî, e maggiore in vn momento , | 
Che prima foffe » ὁ più cocente feri. 

Gli occhi, ond to punto fui gtoueze , e» ar[t 5 
M'auentar fiamme , € ναί! , mentre’ ntento 
Li godeua ; e dicea . Come l tormento , 
Chio foffri , può coz τὴ gram gioia ffarfe ? 

Cosi l nocchier talbor , mentre, fecuro 
Del paffato trauaglio , l'onda queta 
Varcas s'incontra im più crudel tempeffa. — 

eAmor ; già frefco, e forte, hebbt alma prefta ; 
E gran diletto di fequirti: bor duro 


M^; che la Stanca, e tarda età mel vieta. 


um) Sel fiero ghiaccio . che nel petto ogz bora 
M'indura Gelofta , 
Non difirugge[Je Amore adbora adbora s 
Sarebbe [enta gia la vita mia. 

Ma quel con vn foaue , e dolce ardore 
Di duo leggiadri lumi 5 
Par , che varda, e confumi 
ll gelo; e fcaldi , e riconfortt il core. 

| Così cortefé , e largo egli à tutte bore 

L Men foffe » è Speffo almens come l mio [lato » 

A pier fora beato. 


Son-s 
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Son legato ben'to, con l'aureo crine 
Vofiro , Donna gentil: ma d'un tal nodo, 
Cb'à par de più felici amanti godo 
(Ὁ parmi al men goder) gioie diuine. 

Né ciò mi ff può tor : che le diuine | j 
Vostre beltà, benigne, e care in modo, 

Che pria le vidi, ogni bor contemplo s e lodo 
Amor , che diemmi tal principio , e fine. 

Dunque li (degni, e lire, el non lafciarmi ] 
Vedere il dolce f&uardo , el dolce volto; 
Non ponno alcuno affanno , ὃ firatio darmi. - 

Né pure Amor , che m'ha sil core auuolto 
Per alcun fio difdegnos può leuarmi 


Del mio fommo diletto , ὃ poco » à molto . 


MoStrati, quanto fai , fdegnofa , e dura, 
Madonna , contra mè : che nel mio core : 
Oue ti pofé bella; e cuiua Amore; 

Set pietofa, e cortefe oltra mifura . 

Questa 10 vagheggio: e questa m affecura 
Da pianti, da foshiri , e dal dolore. 1 
Quella 1n atti, ez fauella ; € Iz colore | 
Dimoflra bauer de la mia vita cura. 

Ma perch'io viua fol de dolci rai 


& 7A 


De tuoi begli occhi; e lor ti chieda Solo; Ù 
Non 50 , qual danno può venirten mai. i 
Deh, mira benda l'uno , à l'altro polo | 
Il Sole, e l'altre Stelle; e le vedrai i 
Porgerci il lume lor fenza ira, e duolo. 


TVeggio 
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DEL BUDA LI. 3I 
Veggio l'albergo , onde il mio vino Sole 
Rifchiara dolcemente 1 colli intorno ; | 
Et à noftri occhi apporta vm più bel giorno , 
E più lieto , che l'altro far uon fuole . 
Ride il terreno, e d'berbe , e di viole 
Al fto appari tutto fi face adorno: 
Il mar s '4cqueta , el ciel vago foggiorno 
Par , che fî prenda ; e corfo al tempo inuole. 
E s ella adhor adbora alquanto altera — 
Noa celaffe 1 bet vat s che del füperuo , 
E fommo Sol moflram l'imagin vera ; 
Non farebbe più mai notte, nè "verno: 
Ma fempre di , ma fempre primauera: 
E fora il mondo cm paradifo eterno. 


Parmi vedere il porto. Ahi, quanti affanni 
lo ho patito in quefle turbide onde ; 
Oue couuten , che quaft ogni cuo affonde , 
Che wentra; ὃ pur foStenga grani danni . 
ἊΣ verace immortal, che gli alti fc CAZHUL 
Reggi, e  gonerni s bor , ch'io com più feconde 
Aure vò verfo terra s el loco , donde 
Mi parti , riconofco fenza inganni; 
Gratie ti rendo: e si toffo, ch'arrivo 
A la mia dolce patria; al facro tempio 
Soluerò 1-tanti voti, ch'io t'offer[r. 
E fcrinerouni, lo SORDO 4 pena viuo 
Fuggito di fortuna , onde fofferfe 
Mille E bor humile i voti adempto . 
Ecco 
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Ecco 10 "volgo la vela; e dentro al porto 
L'anchore getto: e pur l'onde aspre , e dire 
Par , chto anchor tema; e fconfolato mire 
Il lor furore, ond'i0 fut quafi morto . Di 
E vero, e chiaro teftimonio porto | 
Ne l'affetto ; che’ l lungo , e rto martire; 
Ch'io vi {εν}. mofiras ch'io ancho fpire ; 
Empie di merauiglia ogni buomo accorto. 
«Ma ch'io fia vino , e faluos te ringratio 
Padre del cielo: €» ecco al tempio fanto j 
Son pre[lo ad offerirtt 1 voti mier. | Da 
Jui vedra ciafcun , quale 1l mio ffratro | 2 
Sta flato s. e quanto tu pietofo fet I 
Ad effaudire il noflro priego , ὁ pianto. @. 
Ü 
I 
0 


Ra 


Una Donna gentil, ch'è proprio ou fiore 
Di gratia, di beltà, di cor tefta s 
Che fola ricondurmi anchor porta 


Coft canuto al giouenile errore ; LUN. 
Con sì leggiadro , e sì vago dolore Li 
Vi bianco foglio di parole empia , ἡ 
Che le dettaua Amore , e Gelofra ; ( 
Ch'10 fui pien di pietade , e di ftupore . ἔμ 
Quanto la bella man poueua 12 carte; EU 
La pioggia ; che dolciffima cadea ) 
Da gli occhi amati , bauria lauato , e guafto : i a 
Se 1 feruenti foffir da l'altra parte | 


Ch'ufcian del petto fuo , che tutto ardea; 
Nol cvietauan con nouo , e bel contraffo . 


Quando 
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Quando primier ue' vostri chiari lumi , 


Bel mio Sol, mirai fifo; 
lo vidi aprirfi vn nuouo paradifo . 
Da quat mouendo vn raggio dolce , e viuo 
Mi pafsò dentro al core; 
Che con gentil’ardore 
Femmi bauer'ogni vil penfiero à fchiuo > 
E°l voftro caro afpetto , ond'1o fol vino, 
Pien di giota , e di rifo 
Scolpiowi si, che mai non fia recifo . 
D'albor’arde mat fempre il mio cor vago 
Del voftro nobil foco : 
Et 10 coz fefta; €: GIOCO > 
Perche d'altra hi uon n appago s 
Ogni bor vagheggio l'amorofa imago ; 
E'l bel leggiadro ΩΣ 


Onde non veggio eAmor giama: ἄμμο. 


Or , come da costei begli occhi Amore 
La vaga, e vina fiamma 
Me lontan così infamma , 
C'homai non poffo più foffrir l'ardore ? 
E te, che'n quelli ogni bora 
ΤΊ flat, non pur non nora; 
Ma tiene anchor mat fempre in fefla , εἶχ gioia ; 
E contrario anuentr debito fora ? 
Deh poteft talbora 
Prouare anch'io , fe col toccar tal foco 
Sha in vece di martir diletto , e gioco . 


E Quefto 


Early European Books, Copyright © 2011 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze. 


Ald.3.5.2 


34 RIAM CET TRA 
"Queflo lume , che fuor di noi traluce y tana 

E rifchiara il mortal noffro atro celos. 

S'è raggio de l'immenfa eterna luce, 

Che illuffra tutto, € fcorge in terra , cn cielos 

Merauiglia non è , fe com tal duce, fi 

Cut non può mat ftancar caldo , nè gielo; 

Huom, mentre dorme anchor, fenté , ode, e vede 

Cofa talbor , che'l volgar fenno eccedes . 


Se coz l'aura foaue \a qu 
Tofto ver me non (pira! dolce vifo , È 
Amor , dal fiero incendio io fono ancifo . 

Gia più non puote l core 
Che $tride in mexzo'l foco , 
Rallentar molto , ὃ poco | [ 
Co fofhir. del [uo interno ardor cotanto . 

Gia per gli occhi l'humore 
Vital (chez tutto abi laffo | τῷ 
Di lagrime fon caffo ) X 
Il caldo /[pinge y e ne f"phifce al pianto . 

Cosi coz Morte à canto 
Mit trouo , Amore, e spene 


Nullhò d'ufcir di pene, ne v 


Et di martir s f£ utauto Xr ὃ | | 
Nel bel leggiadro innamorato «vifo | | 
Non mi s apre il mio caro paradifó . | δι 


d 


Mentre.» 
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DEL BO-BA:LI. 35 
Mentre , chel mio penfier » cul mpenna lale | 
Amor , sinalza alteramente à volo i 
| Ver[o.il gran lume , cb'ama , e'nchima folo , 
Come cofa celefte , € immortale ; 
Fo temo, e grido, Ahi, che farà mortale 
Tanto ardire: e di Dedalo il figliuolo 
Li torno à mente: el mio timore, εἰ duolo 
Gli difcopro: ma nulla (ohimè ) mi "vale , 
Ch'egli ogni bor più fecuro 1 vanni in alto | 
Rinforzas e gli occhi tien fit, & intenti : | 
Del fuo bel Sol nel vino almo (plendore . : ^ 
E me riprende ; e dice, eA che pauenti? | 
A che t'affanni? Se mortale il falto 
Noftro fia pure ; eterno fia l’'honores . 


(on l'ali de penfier volo fouente 
Al mio Sol vino , che m'abbaglia , e xface s 
E fugge: e nel fuo lume y altera face 
D'Amore; affifo gli occht audacemente . 

Né di luce lo (guardo; né d'ardente | 
Fiamma temon le piume; nè fugace 
Alhor m'è la fua vista; che mi face 
Goder si, che capir mol può la mente. 

E 5'jo poteffi non ventre fianco 
Di tenerut (piegati 1 vanni fempre ; 
Felice mi terrei ben che mortale. 

Ma (laffo) 1l graue mio terreftre fianco , 
Che del diuimo tiem contrarie tempre 5 
Non mi lafcia fermar troppo fù lale». 

im ) "A 


Se 


-* 


| 
I 
Li 
jJ 
1 
^ 
| 
j 
b 


| "Aa 
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356  — B ΒΛ ΟΝ IIO 
Se non mi feffe fchermo il velo bianco La 
Contra 1 bei lumi , 4l cui fplendor vimace 
Mi Sirugges e fenza cui lo duol mi sface s 
Fora gia viuer mio del tutto manco . 
Ma quello alquanto tempra il vino foco , T H 
E n mirarlo, mel fa fentir foaue 
᾿ Iz quia, chel morir l'abza zog paue ; 
| Né brama di prouar più dolce gioco. | 
MW Onde , fl vago T bofto in più d'un loco. ì (i 
| Tanto del vel fr dolfè 10 pur men lodo: 
ἑ Che l defiato ben fol per quel godo. 


Dei 
O bel, gentil, leggiadro , è bianco Delo; Ὁ 0 $t 
S altri di te ft dolfé = 10 pur mi lodo: m 
Che fol per te si dolcemente godo | | 
Di quet duo Sol, che fanno inuidia al ctelo. | 
Tu tempri il loro ardor, che, qual di neue PIE a 
Foff'10 , mi sface à parte à parte ogn' hora | ) 
δ Σ che fenza tuo dolce aiuto fora / 
Difirutta à fatto la mia vita in breue è 
Ma, com egli effer può, fe coutra foco i Hi 
Non fe tal per Natura; cb'alcum male ἢ 
Non ue riceut tu vicino , e frale, E 
Posch'io forte, e lontan mi brucio » € coco? ἡ 
| ) 


, 9 


^ Quel 
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DEL B'O!B A LISI. 37 
ucl vino Sol, che.eia mi diede in forte 
L'alto deffino , e nel fio chiaro lume 
Soaue e fiero oltrogni human coftume , 
Pofè mio beu , mio mal, mia vita, e morte : 
Hor con «vn dolce ardor m'infiamma forte 
Per gir al Ciel coz gloriofé piume 5 
Hor coz vno aspro giel ; del triffo fiume 
Temer mi fàs sì par, cb'oblio m'apporte . 
( off pien di fperanxa , e di paura 
Vinomi tn pace , 62 guerra: el tempo auaro 
ln tanto i più begli anni (obime) mi fura . 
Deh, chi mel diede im dons faccia , che raro 1 
$ ‘plendor ffo y si com bor , c'ha di me curas | 
Mi [ἢ moftri mas fempre e leto, e caro. | 
| 


Se fra tanti marti, fra tanti affanni , 
Che m'affligon la carne, e l'alma flauca 
Ogni hora si c bomat ad ambe manca 
Quafî tuttol vigore à mezo gli anni; 
Non mi porgeffe aita (ò cartinganm ) 
Madonna alhor , che la cvermiglia , e branca 
Aurora alquanto l'aere nofiro imbranca; 
Già farei fuor di cvita, e fuor di danni. 
Ma sì leggiadra viene s e sì foaue 
Hora parla , hora ride, € bor s'adtras 
Et bor con bella man, la man mi preme ; 
Che, mentre la veggio, nulla di graue ] 
Sente il cor 5 faluo , εὐ εἰ dolce fofptira : | 
Ma (laf[o) poco ftar ci è dato inftemes . EN 
Y Mentre.» ' 
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Mentre 10 fon col penfier volto à colei 3° E E 
Che fra l'altre al valor ch'in lei viluce | | 
Qual fra le Stelle il Sol, fr moftra; e luce; | 
δὲ ὦ Re fuperno fi compiacque in leis ] 

Il bel guardo da fare arder gli Dei, Qui 
Scorgo: da la cut vina, ὅσ᾽ alma luce ' ] 
Sì dolce , <> alta giota al cor traluce ; 

Chen bando fen van tutti i dolor miei. | 

E το poteft ogni bora i tal concetto DI 
Star fijo s ἃ l'alme nel fouran foggiorno | 
Beate mi potrei chtamar conforte . wi ] 

Ma (laffo) quand io ntanto in me ritorno, ^ (vni 
E ft fugge ; € dilegua d VALI aspetta ; | | y 
Ritorna ancho il martir più acerbo; e fortes». | 

eAlmo mio Sol, che la mia mente allumi , Y E 
Et infiammil mio cor d'un dolce foco | 
Sì, ch'ogni altro diletto mi par poco ; | | 

E tutte l'altre luct nebbie, 0 fumi; | ; 
Se col foaue ardore in me confumi | | ἢ I 
C10 > c'huom parte da l'alto eterno loco , | 1 
E da quefío rio mare è poco à poco T 
Mi guidi in porto co' celeffi lumi ; I 


Deh, per sì cart don , che faimi ogni hora, d pn 
Moffo folo dal tuo Sbirto gentile, 1 


Ch altramente di lor degno non foras |. n 
Non ti fdegnar 5 s'io vengo adhora adbora Pa 
Tentando col mio incolto, e baffo ftile, ! 
Che | tuo bel nome il mi m. 
preffo al tuo bel nome il mio nomimoras. | i 


Ses 


Early European Books, Copyright © 2011 ProQuest LLC. 


Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 


Firenze. 


Ald.3.5.2 


DEL BOBALI. 39. | 
Se così gran beltà, come la voSftra, | 
Gentil mia Donna y e cara y effer f vede , 3 | 
Che veramente angelica ft mostra , | 
Di tanto ogni mortal bellezza eccede ; 
Donouui il Re de la fuperna chiostra , 
Per far del bel celefle al mondo fede . 
E per bear più, ch’altra l'età nofira , 
Cui ben per quefto ogni paffata cede ; 
Deb , perche dimoftrate tra, e dispetto , | 
Se l'occhio human σοὶ mira, ama, & tnchina , 
E in terrà tien per fuo fourano obietto ὃ 
Ogni anima leggiadra, € pellegrina i 
Gode , nel veder vor, d'un tal diletto, 


Che quaft foffe im Ciel, ft fa diuina» . | | 


eAmor mi parla mille volte il giorno 
In mezol core , ow'ei mat fempre alloggia s 
A che più trar sì lagrimofa pioggia , 
Bagnando il petto , € giu l terreno à torno? 
Ecco chel bel leggiadro vifo adorno 
Non pur non ti s'afconde , mau tal foggia 
ΤΊ [i dimoftra anchor s che [pef[o poggia 
L'amima è vicercar l'alto foggiorno . 
E s'egli è vero pur quel, che dicefti 
Più volte in rime , € ancho in voci vue; | | 
Ti dewria ciò baflare , <> effer molto: i 


Però cl un cor gentil d'altro non vine, | ] 
Nè altro defía giamais che guardi honefti ; | | 
Ch'efcan d'un dolce > vago; amato volto . 

AI ; 
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49 RI /M. ‘E À 
Al Mag. M. Domenico Ragninas. 5) 38 
Su lerto, co» aspro monte, € pofto fra li 
ἡ] Tre mari fopra l flagno , w per terrore 
È hi | Del Giganteo fuperbo empio furore 
i 


Gioue anchor vibra 1 fioi focof firali , 3 Υ 
Ferito, e prefo da l'Arcier , c'ha l'alt, 

Per vna Paftorella , il cui valore; 

E beltà, degna è ben di quel Paflore ; ! 

Che Dio pafcea l'armento infra’ mortali ; Ν Bi 
eAraneo mio gentil , pianfi , e canta: 

In quefte. rime, c hor. dono, e confacro | 

A vot, da cui virtà s honora, €8 ama. Di 
Spiacemi , che di fil fien baffos & macro: —— | 
| Ma fol d'estrema noia, e duol cercai 
| Alleggierire il cor 5 gon gloria, C fama i; 
| 


d 
Da ch'io tí vidi al più feruente Sole 
Sul chiaro fonte il biondo ; e creffo crime 
Raccorre 12 vaghe treccie , e pellegrine , 
Et adornar di vofé , e di viole, Del 
Bella Cloris reftai, sì come fuole , l 
Chi mira fra mortai cofe diuine , 
Pien di f'upor tal, che conuien , ch'io nchine ! i 
Te fola , «2: ami; ch'altrol cor non vuole. Vel 
FI gregge più non curos e de gli amici. » GR Ὶ 
Nulla mi cal: fol tu del mio penfiero. .. | h 


Sei Donma.; e fol tu alberghi entro l mio petto. τῇ; Π 
E ben puòltuo Damon, s'un tal ricetto «* Lis 
Non fdegnis il primo gir tra" più felici. | 
PaStori, € hebbe mai d'Amor l'impero. 
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DEL BOBALT. | 4t | 
(lori più bella , che la Lumaalhora, | 


Ch'orna il Ciel tutto chiara e luminofa ; 
E più dolce , chel mele ; e più verzofa | 
Ch'un gtouenetto agnel , che fcherza ogni bora; 
δ᾽ αἰ tuo fedel Damon vorrai talbora 
MoStrarti alquanto più dolce e pietofa ; 
Per quefti bofchi andrat via più famofa 
Ch'alcuna Nimpha, ὃ Dea, che vi dimora. | 
Non farà tronco , ὃ faffo , 12 cut deferitto | 
Non fi cveggal tuo nome. eAbi , tu ti parti, 
E (prezzi 1 prieghi , di chi t'ama, e cole. 
Deh, non ten gie: e, fé le mie parole | 
T'arrecan notas 10. non farò più zitto: | 
Ma, qual muto, farò folo à mirarti.. 
| 


eAbi , perche , chi ti fe sì vaga, e bella, 
Non ti fece anchor pta per darti intera 
' Lode, che puv'tzcontro à me fî fiera 
Non farefit s nè contr Amor rubella ? 
Deh , volgi gli occhi in dud s mira fu quella 
Elce mostrarfi bumile , e non altera, 
Tortorella al fuo par: tw, perch'10 pera 
vl Pin toffo , mi ti moftri ogni bor ptu fella . 
| Vedi anchor , Clori mia, quella agnelletta , 
Nera! doffo , lafciarft al fino montone 
Far mille giochi è torno, e mille vezzi; b 
gi TUC laffo) me con le mie cofe (prezzi | | | 
" 408 Sì, ch'altro (ahi forte ria) mon ti diletta, 
Che la morte del mifero Damones . 
| F $e» 


m NEED E e» 
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42 ORDEPOMSRE τ΄ 
Se mat, Seluaggio mio , penfasti cofa 
Far gratà al tuo Damone; hor ben di core 
T: prego à non far doppio il mio dolore » 
Col biafinar Clori mia , benche ritrofa » 
Altro cudir l'alma mia di lei non ofa 
Che lode; e giufto è ben: si quel , οὐδ᾽ Amore 
Men parla; co 10 ne fcorgo à tutte l'bore ; 
^Y apefé i 10 dümofirar 1n verfo ; 0n profa. 
Con sì dolci, e sì care; e sì alte tempre 
Arte, Natura , e l.Ciel congiunti im let. 
Si veggon » ch'altra vnqua non fu fimile. 
Onde, sella non degna cuu cosi bumile 
Amante ; «è ben ragione s € 510 mai  fémpre 
La vuoò feguir cou tutti 2 penfier uei. 


Portinfi il gregge 1 lupi , e’ n poteflate 
De can vimangal latte; εἰ duro orgoglio 


Crefîa im Clori ad ogni bor , ch'io pur la voglio 
Seguir e giorno , €? notte, e verno, e fate 


E quanto à le fue doti alte, e pregiate ^ 


Più penfo (e e penfo ogni bor) più mi winuoglio 
Tanto e più me n'infiamma: e fol mi doglio |. 


De la [μὰ ver me tanta crudeltate. 
Seluaggio , fenza lei lo ffame nuo 


Tofto ( ohime ) fora tronco . (Or > dunque come 


Vuoi tu, ch'to lafci quello; ond'10 mi viuo ? 
NE pofcta » ch'io farò di vita privo, 


Potrà mai fare ancho l. mortale oblio, 


Chio iani sl fuo bel vifo , e le fue chiomes , ; 


"Deb, 
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DEL BOBALL/^.- T 
Deb, raffrena , mia Clori, alquanto il corfo . | 
Chio fono il tuo Damon , che t'amo affat | 
Più , chel gregge, e me flefnos e tu m vas | 
Fuggendo', com'i0 fufft con Lupo, con Orfò . 
eAbi , ch'io temo non pruno , è flecco , ὃ miorfo 
D'alcun fiero animal ti ponga im quat. 
Deh, fermati ἃ qualcl ombra , € pofa homai s 
Che'l Sole è troppo caldo s e troppo bai corfo . 
Ma con chi laff'to parlo? ella fen vola 
Più veloce che ffrale, el vento porta 9 | 
E differde obime tutti 1 preghi mies. | 
Crudo Ciel, rio. deflims dunque im coflet , | | 
Che’ terra amo , anzi adoro , e feguo folaz — | 
Ogni pietà per me ft troua morta». 


"Ben fu\mia fera ftella albor ; ch'io fcorto 
Hebbi pria le due luci alme; e erene s 
Vaghe caprette mies per cui CONMIENE 9 
Che quefta luce , e “vot, lac di corto. 

E pur {μη quil mio duol: ma morto | 
Temo, qual vino (ohime) flruggermt im pene. 
Deb , perche il primo firal , cb'anchor mantiene 
Frefca piaga uel cor, non m bebbe morto. 

Sel tuo (guardo primiero era mortale , 

O crudel Clori; almeno à l'altra viua, 
Del cveleno amorofò , 10 giua fcarco . 

Hor ancho dopo tal dubbiofo varco, 

(Sì dentro è l’alma è penetrato il male) 
Forza è, che n pianti; «> in foshiri io vino. 


Pica Qual 


E — - Pest Cry 
ae AC MEI > 
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Qual tra gli altri bei fior la rofa appare 5 
O la $lella d' Amor tra l'altre flelle; 
Tal fra l'altre leggiadre pafforelle 
Appar Clori; ch'al mondo è (enza pare . 
Fior gialli » rofft, e bianchi, e l'altre care. 
Cofe il ciel, come à Primauera dielle: 
1l crin y la bocca, il petto, e le due belle 
. Pome fon imerawiglie eccelfé e rare. 
O felice quel gregge il quale è torno js 
Let pafce , e fcherzas e. di sì gran beltate 


Code ogni bora; € fe l'ha per duce 3 ὁ fcorta . ' 


Deb, potef 10 , fenza farnela accorta , | 


Cangiatmi in <vn cvitel vago ,. € adorno; 


E [éco errando andar fol'una ffates . 


Dietro è quel vago pin, che in tanta altezza 
Poggia , afcofa mia Clori , cvdiua il pianto , 
Ch'to facea affiffo à quella fonte è canto, 

In cui la greggia, è di Secchiarfî altezza. 

"Potchb'otme , diceu'io , la tua bellezza, 

Ch'à quante fur giamai s'ha tolto il vanto ; 
Miffa è di crudeltà sì, che cotanto | © 
Mostri della mià morte bauer vaghezza s 

Ecco, ch'io moros en quefta il ferro $trinfe , 
Seluaggio mio ; quand ella y fatta pia 
Del mio mal, corfé , e mi ritenne il braccio. 

Deb , nós Damon mio caro s ecc'io t'albraccia ) 
E bacio. Ond'io con l'altra man le confe 

IL collo; € s'acquetà la doglia mia.» . 


Hor , 
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DEL BOBALI. 45 | 
Hor, che la bella Clori , il fiero faegno | | 
M effo i im oblio , tutta pietofa i / mano : | 
Mi s'è poflas e giotofa ἃ mano è mano | 
Del fuo felice amor m'ha fatto degno ; 
Questi bianchi colombi in lieto fegno, 
Santa Vener , del mto ptacer fourauo 
lo ti facro col cor diuoto , e piano , 
Damone , afcritto al tuo beato regno. 
Nè queffa fola. fiata ad honor tuo 
Fia Spefo 1l giorno 5. ma per fmcb'to Sire, 
Gli altar tuoi fanti dont degni bauranno : 
Tu fa, che noftra giota alcuno affanno 


Gia mai nonturbi; ma οὐ τῳ ambi duo 


Noi [fa fempre cou penfiero, & va deftre.». 
Questo cerbiatto bel; che l'altr hier tolff 


A fua madre di feno; bora à mia Clori 
Più , chel Sol bella, porto; e que[lt fori 
Alifî., che flamaue anzi al di colft . 
Di quefti il biondo crine, ond'10 m auol/T 
Lo cor ; conuien , che con mie man le'ufori : 
Et con quello effa albor fcherzi, e düumor! , 
Ch'è me d'effer con lei per forte tolfi. 
Di vaghe tortorelle un nido anchora 
Hieri appofíat s € fegnat bene il loco ; 
E di bei pomi sì; che paton d'oro: | 
Ma fenza lei , che tanto amo, €2 honora , | 
T'occarlt mon mi piacque; € fallo fora ; | 
Cb ella nel conr gli baur à trafiullo 9 € gioco . ^ 
Futento, ) 
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Frtento , e fifo è vaghi penfier miei 
La uer la fera, è più d'un fronzut' orno 
Stand'io; fentì due braccia al collo intorno , 
€t codi, Damon mio tu prigion fé. 

Scoffm'to albora s e vidi effer colei, è, È 
Che fa dentro al mio cor dolce foggiorno è 
Però grida: , e qual sì caro , e adorno 
Laccio ftrinfe gtamai gli eterni Dei. 

Perch'ella, in atto da fare arder Gioue , 
Soauemente mi baciò la faccia 
Ben mille volte, e mille è parte à partes | 

Dicendo ; Or » vedi, come per fol farte X n 
In catene languir sì affre, e moue; | 
Hoggi ho faputo si corti è la tracciano . 


Cs 


$ 10 zcomincto talbóra il gran tormenta — D^ 1 
Narrare à Clori mia, ch'io già μεν. d 
Da cb'10 primieramente il cor le offert , 

Fin cb à lei piacque accorlo, e far contento; 

Ella dolce fofpira , € mio lamento | e " 
Cerca romper co' bacis onde par vere 
Quanti odori hebber mai gl Indi dinerft 
Tal, ch'auanza ogni gioia, ogni contento . 

E s 10 pur vuò feguirs m abbraccia , e firinges Y la 
Lufinga , e prega; e al fine sdegnofétta , 

La bocca con la man bianca mi ferra. | 
En sì giosofa‘, e'n si foaue guerra , | | Èa 
Mlle faette Amor melcor mi JPinge y 
Per far forfè del mio fallir vendette... 


Oue 
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Oue appar Clori mia, mon altramente , 
Chel Sol, d'intoruo fa l'aere fereno 5 
E sì di gioia, e di dolcezza pieno 
Lo rende , che par Gioue im prefente . 
E quand ella à me vien, fe si repente 
Non partiffe ; 10 faret felice à pieno : 
Ciò fol qualche fosfir mi trabe di feno ; 
Se ben torna à vedermi ancho fouente . i 
Nel bel fembiante fio non pur folto; | 
Ma la greggia ancho par, dolcezza troue 9 I 
Che più gioni d'ogni altro y € più dilette + | 
Perche , ponendo fior , fronde , €s? herbette , 
E le chiar acque in vn foaue oblio ; 
Di lei mirar , già mat non fi rimoues , 


Deh, perche , ὃ bella Clori s 1l mio diletto 
Rendi minor: col tuo partir ft toto? 
Or , non fat tu, cb'ognt mio beu riposto 
i E° fol nel tuo celefle , e chiaro afpetto? 
| Cos io le diff : € ella con fospiretto 
| Vago trahendo pria tal di nafcofto; 
Sì dolce al mio lamento hebbe rispofto , 
Clio tutto men reftai fuor di fosfetto. 
Caro Damon, dicea , non men cvorret 
i lo Sarmi teco ogni bor : ma tienmi a freno 
De la matrigna mia, lira, e la rabbia . [ 
E credo , queflo amaro Amor pof habbia | 
Tra la nofira dolcezza; accioche 12 lei | | 
Sola mon ci cueniffe il guSto meno. — | 


Aon» | 
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Non tanto ftrettamente l'obpo abbraccia 
Co pampani la "vite à torzo à tormo; 
Quanto me Clori ad ogni fuo ritorno 
Cinge con le foaut eburnee braccia . 
Di gota albor par , ch'io mi flrueca, ξσ᾽ sfacciaz © Ó 
La bacio , e firingo , el crin di fior l'adormo: 
Crin 5 ch'a raggi del Sol fa chiaro fcorzo , 
Cb à me sì dolcemente il core allaccia. 
Qual dunque. Ma ch'abbaia bor fi Licifca? li 
Che non fal lupo? E pure il gregge accolto 
A l'ombra; io tutto infimo ad uno il veggio. ^ —— 
Deb , foffe la mia Clori: e ben lo deggi ^ . : rd 
t reder s cb'ella , perch'to forfe impanrifca , 
A la fbroutfla si m bebbe vn di colto. 


Lafciue pecorelle bor , ch'io gioiofo — 

Canto al fon de la lira il lieto mio 

Stato; voi gite à bere è quel bel rio , 

Et à pofar pot fotto’! faggio ombrofo . 
Porche la bella Clori à l'amorofo è 

Mio duol cvolfé mirar con l'occhio po; 

Sì felice paffor non à , com'io , 

In terra, e forfe im Ciel; ma dir non È ofo. 
Fo non fapret narrar con qual contento 

Albor , chto ne begli occhi (μοὶ m'affsfo , 

T'uttol cor di là dentro Amor mi punge. | 
Ma quando la fua. bocca è la mia giunge ; N 

Tanta dolcezza; e tal piacer ne fento % C 

Ch'so mi penfò trouar 1n Paradifo. 

Fa 
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Tn quesio dì nel Ciel , finch'ei fi grt» 
Regnino i più benigni, € cart lumi 
Sì, che'n pace , & amor ciafcun confumi , 
Et adempia 1 fuoi dolci almi defi . | 
Sudin le quercie il mels Zeftro Spiri; | 
E'nfiori le campagnes e per hi dumi | 
Pendan l'uue matures e i fonti , e fiumi | 
Corrano latte; e chiaro 1l Sol. ge miri. I 
In queffo , dico di lieto , e felices | 
Che più ch'altr'buom da prima è questa etade , 
La bella Clori mia mi f? beato . 
Tal, ch'io già non youidio 4 vofiro fiato 
Santi Celeftt Dei , fe dir mi fice: 
E pur ne lodo cvoftra alta pietadeo . 1 
| 


Lieto la terra riguardaua il Sole, 
Nè nube alcuna sì vedewa in Cielo ; 
uand'io mi ritrowat in cun bel bofco 
Cogliendo i fior da le fecrete (pine : 
Albor m'apparue cua leggiadra fera; 
Che di rara beltà m'imwaghio'! core . 
Toffios congiunto 1 paff, e gle occhi ; el core s 
L'andai feguendo : man quel punto il Sole ' 
( Forfé per aiutar la bella fera) | ᾿ 
δὲ nafcofe s e turboffi l'aria; el Cielo; i 
E i fior vidi conuerff in dure (pine ᾿ 
Sì, che ne fu tutto ripieno il bofco . i 
G ‘Pur ᾿ 
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mI Pur mai l'afregza de l'borribil bofco 
Non potè sì mpanrirmi il vago core ; DEI) 
Cb: per li fferpi y e per: l'acute fprmes «ss τὴ 
Al caldo; al freddose quando luce τὲ Soles x7 
E quando adórpan coarg lumi il Cielosi V ud 
Non feguiffr ad ogim bor l'amata fera. UA 
Ma quella pin.érudel d'ogui altra ferazi oio 
Come m alkolfe beg wel fiero bofCo ; TOT 
(Abi rio defi , vie flelle, iniquo Cielo) ua 4 
[| Spari da pli occhi iei : ma mom-dal corez- <> 
| Nel qual cviur y mentre vifcalda i Sole ,.. 3 
1 E produce qua viufo:e fiori, ST im oU y AT 
T (osì rimaff io fol Sa l'affre Spine - ἴδ th 
H Tanto vago-d'bauer la-mobil fevas a 00 > A 
Cb altamente giurat y vitolto al Sole, 
| Di non cofàr gia mai del duro bofco 
| Senza lets nè voltare il piè , nel core | 
| Ad altra fera mat y cbe copre Ml Ctelos x " 
| Da che terra”, acqua » €» aere 5.6 foco il Cielo vv | 
| C biufe ; "on punfer l'amorofe Shine; 
4H Ne credo pungeram unqu altro cone .' 


Per sì gentile je per τὰ cara ferazs sodi € 

Cl'elPà ben-tal 5 che mai im prato) Vm bofeoy — 

O'izin»te, 0 n pian. fnmil mon vide il Sole; 
Mentre Sol per le fere alberga in Cielo; 

Le fere tm ogni bofco perle: Sbines >, 94 3e 3N ( 

La fera faguirò 3 c ho iu. mexod Core». | n | 


ww w*4* ὃ 
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DEL BOBALT.: sì 
eAlbor , ché Febo ne rimena il giorno |... 
Vna difcintà 5.6 fcalxa nim 4 
Oltra Le belle bella» 
vota 10 Jpoglar de fiori cvm. prato adorno 3 
E pofcia à torno. 4 10T9Z0O. us | 1 
Orzarne 1l. bianco feno > el'aurte chiome) | 
La qual sò toflo 5 core - | 
Di me s'accor(é , con vi dolce Y^ 
Volgeudo 4l caro-cvifo ; | | 
In don mi diede.con bel vermiglio fiore : 
È En tanto mi ferio con gli occhi id. cores. 


Fl bel ἪΝ ΝᾺ ch’ pra ον τὸ 8 | 
M auime intorno al core ; i 
La mia, dolce: nemica fi gomerna , | | 
t Cb'io prouo (abi laffo )) e pena € giota-ei eLerua 
| Hor tanto, e tal martire > 
[(μ Con quel mi fa fentire ; 
Ch'io non credo » che fia pin duro s, e farte; 
La ue [i muor mat fempre fenza morte: 
Hor tanto, e tal diletto. 
vl, Che ne l'alto vicetto 
Par, cb i habbia\di' qua gu ΜΝ ritorno 
A goder fempre chiaro 5. € lieto. giorno 
( of ? bor tutt'afpra, e graue s ^ [ 
Hor benigna ; e foaue « o | | 1 
Fa, ch'io del-cof. ne la parte piwnterna | 
Hora felice , bor mifero mi fcernazo - us i 
| G 2 eA che.» 
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s. RI MOMO E ITC 
| eA che (obime ) le vie piaghe ogni bor riuóui , 
| El foco Amor nel'imio petto raccendi? 
Ì | Homai prouar tua forza in altr attendi» 

| E n me più nom conuen > che mai da proui . | 
| Nor fat , quando in vn cor doco mon trowi Wi 
| 


M Sano al tuo firal 5 ch'è voto l'arco tendi ? 
Ill Non fat, che le facelle in darno fBendi, 
Quand'ad arder vum (eno arfó , ti movi ὃ 


| 
Deh, fé pur mofirar vuoi la tua poffarza , X 
| E sella alta ὃ coff non Solo im terra, 
Man Cielo je ge P'abiffo j com buom dites. | 
ili C/olet contra coffei tutta la guerra Pi 


iù E fho ghiaccio , e la fua durezza AUANZA è 
NH E fa té gloriofos e mè felices . 


ill Se lei, chen mano bà vità s emortemia, | T 
Cb Amor le:diede , el Cielo im potefiate 

Haueffe (obime) uel cor tanta pietate., 

| Quanta beltà nel volto; e lecgiadria ; 


| Com bor 202 cvtue alcun, che di me fia Tu 
Ϊ I Più sfortunato in tutta quelta etate ; ἘΝ 
M Coft nefftun con più felicitate y. iol 
Mi In quanto fcalda"l Sol, mai “diucriti: 
Ma (1440) elf'à ben vaga y € bella affai 3 Du 


E piena d'ogni don celeffe' e varo - 
Ma troppo contr’ Amore y: mie crudele , 
Oud'to non po[fo fare altro gia mai ; «3$. τοὶ ] 
Che fofpirare , e pianger sì; ch'amiro | 
E'l cviuer mio “via più; ch'affenzio s'e fele s. 
| Di 


/ 
| 


FEES ἢ 
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L 
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DEL BOBALI. $3 

Di duo begli occhi; à la cui vaga luce 

Tempra gli fiale Amor, le faci accende , 

Con che 1 leggiadri cori IMPIAZA 9 e ncende , 

E ftarfegli foegetti ogni hora induce ; 
L’imagin cuiua sì chiara riluce | 

Mat fempre mel mio petto ; che l difende 

D'ogni nebbia , e tempesía , che “vi fceude ; 

E mill'alti defir forma , e produce ; | 
Non è si fiero affetto di ria Stella , | 

O colpo di fortuna 5 che gia mat | 

Po[fa turbare il mio tranquillo Stato . | 
Pur, ch'ella non m afconda 1 fio bei rat, I 

Nè la pia cvifla lor mi cangi 1m fella s | 

Di cut penfando vengo effer beato . 


iddio acm 


Deh, tempra Febo alquanto 1 PALLI ardenti 3 
Nè giunger fiamma al mio foco vimace : 
Or , non bafla , cb Amor con la fua ct 
Fa, ch'io d'incenerire ogni bor pauenti ? 

Tuttardo, e mi diffruggo: e le più algenti 
Brume , che ria Stagione al mondo face , i 
Nom fcemerian l'ardor , che sè mi sface , | 
Saluo che duo begli occhi almi lucenti. 

Duo begli occhi , che già con «vu fol guardo 
Accefer dentro è me ciafcuna parte , 
Anchor porian fanar tanto mo male . 

E fé mi vien l'aiuto (abi laffo) tardo ] 
Da lors compita è la mia vita frale : | 
Che sì “vuol, chi da quer non ma: ff parte.» . 

Perches 
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3h ἘΠ PR ΓΑΙ ΒΗ lid | 
"Perche 5) piangi ogn bor ; perché taffaui? |. vo 
Senti vna voce dir Soawevaltera: | 
Ü nagd io mi volfi , ὁ tdi. che quell era 
Senza di cui mi cUIuo 12 tanti affanni. 
Ben la conobbi à la fauella sd panni si i 
Et 4 quel guardo; onde conusen y cl to pera. 
Perche, foggiunfe y. si mattino y 6 fera 
le Steffo ΠΥ) fats te Steffo inganni ? 
Non fono 10 teco ogni bor ?- come già mai 
Sei fenza me? porchesì bélla., e πνέμα 
Fut poffa, da chi puote entro l tuo petto? 
Deh, fcaccia ogn'ombia bomai de lo ntelletto mA 
E fcorgi iL falfa sche«ti-tiene- δὰ σὲν Sa A li 
Diffe s e 201 ff parti col Sonno fcbiua s. undi 


(hi tutte le Doffanze cvnite infieme οὐ dud 
Di Natura; € del Ciel veder delia. ^ 
Miri questa gentil nemicamsia; iul 
Che fola al-imondo il mio cor ama, Qo teme Ph È 

Fa va corpo cuedra bellezze eftreme, dh ' 
Et vna fomma gratia se leggiadria 
Congiunte (opra om mai veduis pria). cc 
A tutte le cutrtuii alte fupremes sè, 

('ofà mortale affmigliarfi dilei «i us a 
Non puo : che. certo: dj gran lungavauan 4 abi ll 
Cio, chel Sol fcalda ,- e. lui medemo | "sh me | 

Forfe , chen terra la mandar gl De ila T Mh ἢ 
Perc buom 52 gran beltà guardando 0 di 
i contempli ad οσρῇ bor. la lo s 


M) Dora, 
P Jemibians; a. s, jJ 
Cn. 
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DEL OIBALAT  — B 
Z)n vino Sol, chen beltà l'altro ananza, 
T'enend'io gli- occhi in lut fift; & intenti» 
M'arfè co’ raggi ardenti 
δὲ; che fuggirgli più nom ho speranza - | 
Amor, benche vm gran foco ogni bor im abbruci , | 
Onde d'un chiaro volto | 
M'accefér. due celefli , e vaghe luci; 
Pur tanto dolci le (ue framme fento , Î 
Che mi fan <viuer molto ] 
Più, ch'alcuno altro ben , lieto , e contento: Ì 


Però d'aeder mai fempre 10 nor mi pento. : 


Luci leggiadre , e fante ; | 
Onde m aceefé dolcemente Amore ; 1 
Luci, nel cut Splendore | , 
T'rouo vipofo 4 le mie pene tante »* | 
Deb , fé beltà mai fempre Jn τοὶ sam 3 
Prendani homai pietà de^ amet martiri. 

Ecco , qual neue al Sole , M gk | 
Cl'io mi disirugeo in pianto 4 poco 4 poco . 
Ecco , cb 10 poi nel foco Ὶ 
Rinafco , come Angel d' Arabia:fuole. 
Ecco, che l duol m'ancide» ela Speranza 
Mi torna in vita; ch'ogni morte ananza. 

ll duol mi vien'da vor, 

Che m'infiammafte pria\co’ voftri rai, | 

Dolci z-che fempre mar - |. | e } 

Fieri (obime laffo) mi moftrafte por : | 

La Speranza d Amor ; ch'anchor mercede 

Al duol promette qui ; ond ei procede . i | 
cotto Però , 
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56 Ri; I1 M E 
Però, quaft cuta naue 
Tra Londe irate , e tra fuperbi venti, 
C'habbia le fue reggenti 
Stelle /marrito per la nebbia grane ; 
M'affanno, e mi confumo in tanto male: I 
E da «voi chiedo aiuto; e è voi non cale. 
"Deb , fcacciate lo Sdegno ; 
Onde nube si via di voi mi priua s 
E quella luce vina, 


Che per mia fida Sella io fola tegno s T 
Scoprite à gli occhi miei pretofa , € caras 1 
Tornando in dolce la mia evita amara. ᾿ | 
Quefto fole, chez gota | | | ^ 
Riuolger può! dolor , che mi disface . | E | 
E fe ciò non coi piace; | | | 
Pracciani almens che ( laffo) à fatto io moia : - 
Perch'un morir, d'un -vtuer si crudele " 
Mi priuis € voi d'un féruo sì fedele. | 
En ciò ueffuna forte | 


St vuol di ferro , ὃ d'berbe velenofe: 
Però che'z voi uafcofe E Ἢ 
Tenete la mia uita , e la mia morte. 
Dunque con con foaue , ὃ fiero lampo "bes | 


Moftrate , qual di lor farà! mio fcampo . | " | 


(anzon, vidi quei -viui alteri lupi " 
N n L ] 

Verfo mé folgorar foauemente ; | | 
Tal, chum nouo piacere id mio cor fentes je | 
SES uu 


eAmor, 
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DEL BOBALT. 57 
eAmor » che fa mia Donna? in quale [lato 
Di falute ft troua? e qual penftero 
Le ingombra il petto bor , chel deftin mio fiero 
Mitien sì lunge dal fao vifo amato ? | 
La Donna, onde cortefè il Cielo , el fato , ] 
€t 10 ti fui sì, che puoi girne altero ;  - 
Ve allegra , €?» à te con bel frncero ' 
Affetto drizza il core inamorato . Jl 
O me felice fopra ogni altro amante, | 
Sel tuo dir fuona'l vero. Or, quando mat 
Hebbe alcum altro si le flelle amiche? 
"Beata l'hora , el di , che da ftoi vai | 
Pria mi venne il tuo ftrale; €? indi quante ἡ 
Per lei fofferfî mai pene; e fatiches.. ] 
WW — *Porche per non bauer run dolce (guardo. 
Da vot, Donna gentil; conuten, ch'io mota , 
E y imenty 10 vino caffo d'ogni giora , 
Mi firugga il offro foco, oud'to fempr'ardo ; 
Prego Morte , ch'affretti 12 mel fio dardo , 
E mi fottragga homat à tanta nora, 
Che meco [laf] og bor : benche m annota , 
Ch’al mio foccorfo altri ft moStri tardo. 
Tormi il viner potete; ma non mat 
Far , ch'10 non Wami, € doppo morte anchora, 
Se pur di là feu ba memoria alcuna: 
Ma ben crudel, sà chi wama , anzi adora "i 
Per non moftrargli lieti 1 voStri rat 9 
Volgerete il di chiaro, in notte bruna. 


H Lf 
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58 R I'M E 
Laffo , quelli ond'10 vio, occhi diutzat > 
Che mi fcoperfe il Cielo s Amor mm afconde 
Hor con la bianca mano , bor con le bionde 
Chiome in atti leggiadri, € pellegrini ; 
Nè mi val dimoffrargli bumili , e chint 
1 miei , che pieni ogni bor fon di triff'onde; 
Che'l graue cor da le fue più profonde 
Parti w'inuta , fenza che mai γέ. 
Ver'è , ch'e non li può gia mat coprire 
Sì, ch'io talbor , qual tra le nubi il Sole, 
. Nom cvegga pur la lor celefle luce. 
E fe quefto noa foffe s bomai finire 
Vedriaftl cviuer mio, qual lume fole , 
Cui manchi quell humore , ond'egli luce» . 


T'emei , nel dipartir , che dal mio eAmore 
Fecto , da me partiffe ogni diletto: 
Spera , cbe l volto fito , cbo'n mezo petto, 
Deueffe gioia darmi à tutte lbore. 
Il temer non fu van; cb'ogm dolore 
Prouo bor lontano dal fio vero affetto : L 
Lo [ferar sè; chel finto cun tal'effetto 
Qual'i0 credea , non face entrol mio core. 
(osi pien di martir , di piacer priuo 5 
Cercando di veder , chi fempre guardo , 
Né me n'acqueto, vimo, anzi pur mora . 
E fel deffre , onde’ l mio duol deriuo , 
T'oflo non fcema , ὃ fente alcun vifloro 5 
Poi mi farà ciafcuno aiuto tardo . 
Deb, 
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BEIMONMMUE ὦ 
Deh, quanto , Signor mio, quanto ringratto 
Quel raro ftrale , onde tm aprisit il petto; 
Poiche sì chiaro obietto 
Mi desti, che I piacer evince ogni firatio . 
Veggendomi Madonna in gran dolore ; 
È Con tanta, e tal vaghezza 
Mi cvolfe il vifo pien d'alta dolcexxas — 
Che lala , ch'era al fin, torno'n vigore. il 
Paffai per gli occhi fuoi col guardo al core » 
E fcolpito vi vidi Il 
Co’ noflri nomi inamoratis e fidi ; i 
QVÌ ci congiunfe, e quì ci tiene Amore. ! 
O cortefé atto , ὃ ben gentil fauore ; 
ü O bella vifta, e cara, 
Che fefte dolce la mia vita amara s ! 
In vipen[ando à vo, cofî gran giora li 
Sento s che feu ch'i0 mota 


Wi Non farò mai di contemplarui fatto è 


L’imagini , che qui fe cveggon bora 9 
Son de gli Herot ; che tanto alto faltro 
Con l'alt del valor; ch'ufciti fuora 
! D’humana cvi[fla il mondo tutto empiro 
Di fiupor tal, ch'egli li nchina anchora ; 
E'nchinerà , mentre l ciel moue im giro. 
Così fequiffe anchor le curta loro ; X 


Ozd'effi già sè glortofr foro . 
| Η 2 Vifto 
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Ciflo Amor le bellezze al mondo fole na 
De la mia Donna; l'arco, e ogni ftrale 
Sperzò : [penfe la face: es [penu lale : 
E la lingua difciolfe 12 tai parole , 
Ecco l'arme pit falde : e ch'io più vole ; 
Non fia mai: che queSt'alma, e. immortale 
Vaghezzas è degno albergo è chi più fale 
Fra gli alti Dei; e9 più fî teme, e cole. 
"Pofcia de raggi di quegli occhi diui 
Fe le faette: e l'arco delle ciglia : 
E de l'ardor del volto la f«cella . 
E pofloleft , altero à merauiglia 
Nel bianco fen Soggiunfe , Or qual fra quella 


Alma, c bor io di libertà gon priui? I 


O più belle , e più caste, di chi diero 
Libertà 4 Roma , à Troia féruitute ; 
O di valor, di fenno, e di virtute 
Alme real dicniffime d'impero . 

Sel mio fil fofe da potere il vero 
Dt vot narrares oue reSterian mute 
Tutte le lingues quaft Dee tenute 
Almen farefle nel noftro bemiShero . 

Eu fi vedrian fors'in ogni parte 
Ergere.1 tempi; , e confacrar gli altari, 
Et offerir gli incenft bumilemente . 

«Ma poiche tal zon è; sapaghi in parte 
Il voStro cor del mio defîre ardente. ||» ^ 
Né i ‘voftri nomi fian perciò men chiari. 


Jjuiquas 
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DEL BOBALI. 
Fuqua, e dura forte, 
S'altro più ἃ far ti refla; 
Satiati, e fammi homai peggio , che fat s | 
Che tuo mal grado è Morte 
d Troppo vicina, e prefla 
Per trarmi fuor di tanti affanni , € Qua; 
Ma zfizo albor gta mat 
Non hauer più Speranza 
Goder del mio martire ; Il 
Né , ch'io tra fdegni, c7 1re I 
Perda del -viuer mio quel , che m'ananza: | 
Che fommi bene accorto , fi 
m Che'l di nofiro è per fe penofo , e corto. | 
E ch'altro è vita nofira | 
Ch'un dì, che come vento li 
Sen vola y à come Stral , cbe d'arco fcocchi? 
Che fe ben gioia mofira s 
E colma di tormento 
Tal, che auuten , ch'ad ogm con fna parte tocchi, 
Dunque; e sbenda anchor gli occhi ; 
Fammi quanti puoi mali : 
Che'z ποῦ tempo si breue 
Non è firatio si greue , 
Che poffa al mio defire abbaffar l'ali : 
Ch'è di lafciar memoria 
Di mè per molte età d'honore , e gloria . | 
Fl cieco vulgo , e fesocco ? 
Non (4. che cofa è dopo . | 
Morta la carne , e chiufa im foffa ofcura ; i 
“Per 


HEAT — m 
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62 R I M E 
Per cothurno , ὃ per focco 
Rilucer qual piropo 


Il nome vino mentre il mondo dura . 

E qual più nobil cura? 

Qual più degno ristauro 

D'ogni difagio , e duolo ὃ 

Ahi, che per viltà folo 

Si [pregia mirto, e lauro: 

Ma tu crudel fa prova, 

S' bai forza , che da loro cunqua mi famosa ; 
Homai ctafc cun dolore 

Così mi prendo à gioco 

Come alcuni 1l veleni, che già l'ufare 

In quifa à tutte l’hore 

Per cibo ἃ poco 4 poco , 


ot 


Che poi mon nocque lor , nè fu difcara . "OM 
E ἦν volta je | apre : | ) 
Vedendo 3 ch'io m'affanni; 
La fiera mano anchora | NH ; 
Inanzi , ch'io mi mora o» 


Ritrarrat forfe in tutto da. miei danni. 


Che ; fe qual l'altre (δὲ. 
Femina s toflo voglia mutar dei. 
Ju fomma più de tuoi : | 
Colpi mio cor mon teme: i 


Ne dal mio bel camino, e defiro almanca «« 
Per forza trar mi puoi; | | | 
O crefca il male, ὃ feme ; | ^ 
Nè caugiare il voler mio faldo , e féuito.: 


REA. 


EI 
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DEL BO B'"ALIE 
ln cui più mi rinfranco ; 
Scorgendo tutta via 
Che'n quefla mortal vità È 
Finch'ella fia comptta 9 | 
Stabile fotto! Ciel cofa uon fia. 
Com bor mi fowien letto, Ϊ 
Che fu già da Solone à Crefo detto. | 

(anzon mia s beuche roza, efcitt im luce, | 
E narra da douero Il 
A ciafcun del mio core ogni penfiero. 


p, | 


(be fu? che penfi Amor? mon vedi (abi laff0) jl 
Chel tuo dominio , €l 1ro viùer (è perde , È 
S'auien , chel noffro Sol, già preffo al verde, 
Per cui tu regni; 10 Spiro, afconda vn faffo ? 

Pon l'arme ; fatti bumile; e mowi il pa[fo : 
Preghiam quella crudel , che sil difperde s 
E cveggiam s fe pietà mat loco bauer de 
In vm cor; ch'ogni vn guida ἃ sì afro paffo. — 

Bene io mi vino fol de fuoi bet vat : 

Ma, fé Morte fia forda 4 prieght mostri ; 
Il tuo mal fia maggior via pù, che'l mo. 

(he'l duol , c hor par, ch'eguale tm mot fe moftri 5 D 
Effend to mortal buom : tu immortal Dio ; | I 
Tofton me finirà: mau te non mat . (A 

Ches LA 
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64 ἈΠ MCUE 
(he le cofè mortali à le diuine 
Stan pari, chi direbbe ? il Cielo in terra 
Moftra l'alma città , che l'onda ferra, 
| E parte in mille Strade pellegrime . 
ἢ | Tante anime gentil fue cittadine, | 
"ἢ Che l'adorzano illufiri in pace > €n guerra s 
A la luce, al valor; che mai som erra , 
Son (telle, ond'huom comuien y ch'al bene ‘inchine. 
Fra l'altre vn'Orfa v'è, che di chiarezza; 


E virtu vince lei , ch'anchor Boote " 

Per feguir cola sù [f vede irato. | 

| E da parti vicine, e da vimote | 
Ἢ Ogni "vn pien di flupore , e di vaghezza " 
| Corre a bei raggi del [io συ amato. ὦ 

| | Se cangiato 202. bai Stile, e natura; 7. 
"] Nè dinenuta Jet flabile y e ferma, 
| | ln mio fol danno ; prego homai ti ferma 1 
NI In darmi più si lunga pena , e dura . ( 
i ll | La virtu cui di, e motte il duol yi fura (n 
i i Già mi fento sì debile, eo inferma, i 
MP Che , quaft d'ogni Speme 1enuda , €g erma , | 
mb L'alma d'abbandonarmi ogni bor procura: | 
il Ma tu non le confentis accroche fempre Hi 
| | | | lo mora ; ne morir poffa gia mai, 
| | | E fra questi contrari 10 più mi ffempre. | 
| 1 ] Fà crudel cio che puoi , che non potrai og " 


Vuqua far, ch'io mon vinca , ὃ pur 0 tempre 
Con fofferenza 1 tanti affanni, e Quai 
ἢ Rime 
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Rime in morte de la fua Donna, . 

Ahi, noua acerba. Dunque lei, ch'è Sole 

Di valor di vaghezza , e d'honeftate 5 

Ch'orna, € inalza questa nostra etate 

Oltre à quella , che d'or momar fi [aote ; 

í Hor langue , abi laffo? e d berbe , e dt parole | 

Urt non gut? O.alme inamorate , | 
Che fia di noi , fè sì vara beltate 

Ritorre al mondo il Rè celefle vuole ? | 

Ahi, mifero Epidauro , fe [parita | Il 

Ti fia tanta , e tal luce : e me più anchora di 

Miféro , che per lei fol "veggto , e (piro. là 

«Ma tu , che di si bella Margarita l 

N'arricchiflt y: Signor 5 non volere hora 

Impouerirue : odi 1 prieghi , e'l'martiro . 


"n 


Dunque 1 bei lumi ; ond 10 si dolcemente 
Ardea , mal. grado de la mia afhra forte s 
ΕΠ πο ha cruda inefforabil Morte 
Con vn colpo sì fiero, e si repente? 
O.mio gran danno. € che fia più poffente 
Di riftorarmi? Ahi , chen poche bore , e corte 
4 Tutte le-ime [peranze > e giore morte 
Sono, e tutte le fiamme in tutto (ente. 
Hor ben rimafo è l mondo ofcuro , e vile; 
Amor freddo , > inerme s € ambo infieme 
D'ogni gloria € bonore ignudi y e caf]. 
Hor bene ogni alma vaga; ogni gentile 
Spirto è colmo d'angofcie , e pene efireme s " 


Hor piangon bene anchor-le fere , è faf... di 
1 "Di | 


pri 


Early European Books, Copyright © 2011 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze. 


Ald.3.5.2 


KR ΠΛ Moe 


Di quella pretiofa Perla, e cvtua , 
Ozd' Amore arricchito , el Ciel em bauea s 
M ba impouerito l'affra Morte se rea 
Sì, ch'ohimè , d'ogni ben fon giunto à viua. 
Et bo si l’alma difdegnofa, e fchiua 
D'ogni altra giotas e'l cor , che dolce ardea, 
Sì amaro , e freddo , cbe conuien , ch'io flea 
Pien di ffupor 5 com'è , ch'anchora 10 ^vtua. 
Nè viurei certamente s fé mon , ch'io UP 
Ho colma la memoria, e lo ztelletto 
De l'alma luce fia , che mi mantiene. 
ecAhi, mio nobil T'heforo ; or , qual si rio : 
Fato di te mi priua? O qual diletto 
Haurò mai fenza te , dolce mia beue ? 


Quella , che difendea la mia fral vita B V 
Da gli. afhri colpi de l'auerfa forte, 
Co fuoi bei rai, mie care, e fide fcorte ; 
Laffo , repente dal mondo è partita : 
E più bella, che mai al Ciel falita ; 
One rifblende , giá fatta conforte 
Del terzo lumes e par ; che mi conforte 
A feguirla per via dritta, e fpedita . | 
Et t0 , priuo di lei, mouer pur paffo d 
Non fo , nè volger l'occhio per l'ofîuro 
Di quefto abiffo dolorofó , e fiero. 
eAhi, nobil Duce mia, che paffo paffo aeu ? 
Mi fCorget dz virtute al poggio altero ; 
Com obitié y fenza te-cviuer m'è duro. 
' Tramon- 


^£ 
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Tramontato è il'mio Sol, che 1 lieti giorni 
M'apriua , e chiarts e'n mefla notte ofcura 
Lafciato m'ha pien di duolo , e paura; 


lt, E fenza [peme , che più mai ritorm. I 

Tu, che i fempre beati almi foggiorni | | 
lt, Hora illuftri, e rallegris f&n Ciel cura | 
fis Sha de gli affetti humans mira la dura | 
Wi. Mia forte, ed'Epidauro , e fiot contorni. ἢ 


E si vedrai tra i pianti, e tra 1 fo$piri n 
Ogni fé/Jo , ogni etate , im ogni loco 
L'aere empir fempre del tuo nome caro: 

E me, già fatto muto, non che roco, | 
Col penfier fifo al tuo bel lume, e chiaro T 
Star:quafi vn marmo , che fol guardi e fpi. 1 

| 


aor del fao più caro, ὃ bel thefóro 
Scelfè cuna Perla candida , e lucente 
Per arricchirmi 9 e fare alteramente 
Gir fra 4 primier del fno leggiadro choro; 
Quando Morte , per farmi vm di coloro 
Che menan più aspra vita, e più dolente 9 
Con man cruda , ζ9" auara immantenente 
M'impouerì, sì ch'io gridando ploro. 
Ahi, fallace ricchezzas abi, breue gioia 
Che , quanto in prima più diletti , e gioni ; 
Tanto poi maggior danno, e noia adduci . 
Picciol tempo gode: de le-tue luci : | 
€t bor conuiem , che fempre finch't0 mora; n 
Tenebre (ahi laffo) dolorofe prou. ᾽ς - ἢ 
Axa E- s Ses m 
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Se talbor forfe il mondo del mio canto 
Prefe.qualche diletto; e [f comptacque s 
Fu fol per. leis che fala in terra nacque 
Tra quante di bellezza bebber mai vanto. © 
(he mentre il fo bel dvifo boneflo , e fanto ἢ 
Riluffe è gli occhi miei, come al Ciel piacques 
Poggtat [peo 1l bel. Monte , e beuet l'acque 
Sue dolci se seffo cantai loro 4 canto . 
Ma [partito il fio lume s. {95 10 rimafo f 1 
In tenebre; non poffo altro, πὸ voglio» 
Che pianger. Sempre 1 utet felici giorn. | 
Gra borrido , &> amaro διέ mio Parnafó : x Hi 
Né forza è più ». chel raddoleifca s €9 orni. | 


Abi y mia ria flella s abt , mio graue cordoglio. > 


Fl mio bel Sol, quando più vago e chiaro. 


Splendea fal mezo di; d'eterni ecliff À 
51 copri tuttos ed mondo anchor copriffi 
Di tenebre, e nondò d'un pianto amaro . 

Et 10, che lieto, e à le Mufè caro , . & 


Mercé de (μοὶ bei raggi, cun tempo ΚΣ 

Hor 5 che da gli occhi.miei (laffo) partiffi, 

Prango ad ogni bor de più miferi è paro . 
L Aurora più non viene IHAURI al giorno ἶ ky 

Bianca, e vermiglia; nè da l'onde fuori 

Guida Febo ful carro d'or-lucente : | | 
Languide fon l'berbettes e fecchi i fiori; τι 
T'orbide. l'acque s e ciafîum cor dolente | 
Senza i fuo dolce lume , almo ; €9 adorno. 


Quan 
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Quand to talbor mirawa intento, e fifo 
Nel mio bel Sol, c'hor là sù n Ciel riluce ; 
Vi vedea si leggiadra , e chiara luce , 
Ch'io tutto da vaghezza era couquifo . 
judi dal mio mortal fîeuros e diuifo ; | 
Con l'occhio , che'm fé tiene eterna luce ; | 
Vi fcorgea cofe , che fon fîalas e duce | 
Al fommo , e vero Sol del Paradifo . ἢ 
ui lef ad ogni ber ciò, ch'io cantat | 
De le bellezze, e virtù fue profonde : | 
lui eran le mie Mufe, el mio Parmafo. 
Hora, fpariti 1 {ποι diu rat, | 
Anzi uafcoft in fempiterno occafo ; i 
Now canto più , ma piango; €» bo ben dondes . | 


eAlza felice οὐδ᾽ αἱ celefle regno, © © , 
Sprezzando il mondo rio , leggier volasti, 
Oue de ἔοργε faute , e deftr cafti 
Hor cogli lietamente il frutto degno ; 
uei begli occhi s ch’anchor l'ultimo feguo 
S07 d'ogni 7210 penfiero , onde infiammafti 
1l gelato mio core , e 1lluminaSti 
Il mio già mubilofo , e fofco ingegno ; 
Fammi talbor vedere almeno in fogno , 
E fentir quel rimedio à dolor mter, 
Che fentir fenza lor non (pero mat. 
«Mentr'eri in terra 1 tuoi foaut vat 
Porgeanmi aita: € bor , che nel Ciel fei s P 
Perch'ohimè , πὸ», ful mio maggior bifogno . | 
Quando! 
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Quando! bel fil di lei, che fenza eguale 
Al mondo fu, troncò la Parca ria; 
Ancor l'acerba , e crudel forte mta 

Recife del mio ingegno ambe due lale. 
Ozd 10 , come colombo , il quale affale ; 

E percuote il falcom , che'n alto fia; | 

A terra caddi , eo» era forfé in via 

Da falire, καὶ di rado buom mortal fale. 
Cosi al chiuder de Jot begli occhi ye fanti Ἶ : 

Seccofft ogni mia speme , che per loro | 

Soli fioriua in eutfa altera, e bella. 
Così dì, €5° notte fra i fospiri, e i pianti Li 

Hor mi coufumo , e flruggo: €» s'io non moro; | 
E per maggior mio duolo. Abi vita fella. 


2. 7 


Donne gentil, ch'a val del mio bel Sole, L 
Che riluceua al mondo fenza pare, 
Molti anni vi facefte ornate , e chiare, | 
E faggie con le fue fante parole ; | 
Deh, come il fino fparir vi pefa , e duole Bi 
Dite per Dio? e quel, che debbo io fare? | 
Che l’alma mia, che Sola moz fa flare, | 


Per lei féguire , abbandonar me vuole . 


( redo ben, che fta 1 voffro alto cordoglio: ἢ 
Che ncolte il crine , e pallidette il volto , | 
Pranger vi veggio, eo foffirare ogni bora. i 

Ma voi vinete pure: 95 10 fon molto δ 


Lunge da la mia evita: e Sio la voglio 
Seguire (abi laffo mè) comuien , ch'io mora.» 
Penfando 


“΄- E 
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Penfando de begli occhi al vago lume 
C'bora in Ciel luce; ond io viffi molt aum 
Felice già tra mille , e mille affanni , 
Che darmi ogni bor Fortuna ba per coftumes 
Verfo per li miei fuor vn largo frume 
Di lacrime s e fcorgendo à miei gran danni, | 
Fommi , qual'buom , che talbor fî condanne | 
T'oflo à priuar[i del vital fuo lume. T 
Judi si alto , e si crudel dolore | 
Mi preme , e ffringe il cor 5 chez nero manto Il 
Veggio morte guidarmi al triflo rio; / 
Ch'io feguo volentier : ma (laffo) 12 tanto n 
lani Tal piacer fento 5 che respira il core 
| Sì, ch'io mi fermo, e torno al pianger mio. 
Dal più bel foco , e dal più caro n0do , 
Cb'accendeffe mai (guardo , ordife crine , 
Arfo cv flretto , viuea contento iz modo 
D'anime , che nel Ciel fon cittadine : 
E tante altre bellezze , e si diuine 
Virtò mi fean beato ; ch'anchoî lodo 
Il loco , e l tempo, quand’io Stanco al fine; 
E «vinto caddi à l'amorofo frodo . 
Hor quella fiamma è Shenta , e laccio rotto; 
ΕἸ 1o libero , e freddo (ahi dura forte) 
Son fatto abi(fo di tormenti, e quat . i 
4% «Morte m'ha fatto triflo: e fola Morte | di 
Mi può far leto: ond to mon ceffo mat " 
Di chiamarla, mam van; che non fa motto. . | i 
Se.» 
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Seguì, mentre afcoudeua il mortal velo... 
Le tue bellezze eterne , ogni altra al mondo 
Beltà cvinceíli , e di flupor profondo 
Empiftt, e di gentile honeSto zelos 
Anima fanta; bor, che più caldo , e gielo 
Non t'affarna, nè graua il terren poudo ; 
Penfo, ch'affifa sn feggio alto , e gtocondo 
Time tutti gli Spirti eletti in Cielo. 
Onde tu Sola tn ogni tempo, € loco , | I 
Di cvaghezza , e valor vnico , è raro 
Fuftt fempre e farat perfetto effempio . 
Coft poteffî anch'io, nobil mio foco , ἢ 
T'effer corona de tuoi merti à paro s | ! 
E de l'eternità facrarla al tempio . 


Se morte non [pegnea si toflo quella ς 
Vaga , chiara , leggiadra , e fanta luce, | 
Ch'à l'alto poggio mera [Corta , e duce 
Da questa valle teuebrofa ,.e fella ; 

Cantando lei , che fu οἱ cafta; e bella 
(Ma qual pim, lo ntelletto in dubbio adduce ) 
Forfe bauret formontato , oue riluce 
De l'alma eternità la facra cella: | 

E whaurer posto il fuo bel nome altero , 

Che di proprio valor, propria vaghezza È 
Rifplenderia. tra primi fenza paro . ) 

Hor quaft al cominciar d'un tal fentiero ; Ν β 

Al buio, e folo , e colmo di ffanchezza 


Mi trouo: né Speme bo d'alcun riparo. 
Mille.» 
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b «Mille fiate ogni bor con gli occhi è torno 


Và cercando il mio Sole: e parmi anchora 
Pien di dolce vaghezza ad bora ad hora 
Mirarlo raddoppiar la luce al giorno . 
Ma poi ch'io , laffo , im me Slefo ritorno , | 
| E fcorgo effer di [Deme in tutto fuora il 
Vederla mat più in terras 10 grido , Hor hora | 
S14 L fin del mio quà giù mortal foggiorno . | 
E in tanto dal defto fjronato , e Spinto, 
Con l'ale del penfter. fi nel ciel volo i) 
Sì, ch'io la veggio imanzi al fommo Sole 
Splender sì bella e chiara; ch'al fin “vinto 
Da tanto lume ; 10 9i rifcuoto; e folo | 
Mt trouo fenza bauer , οὐδὲ mi confoleo . È 
| 


Poiche vide Fortuna iniqua , e fella 
M dopo mille danni, e frati, anchora 
tuer lieto, e goder più d'bora in hora; 
Mercé de la mta Donna bonefla , e bella; 
Fatta del tutto di pietà rubella, 
ut) Con morte congiurò , non per trar fuora 
Di vita mé 5 ma lei che mera ogni hora; 
Incontro al fuo furor , benigna flella . 
(osì lei Spinta, e tolto d la zia vita © 
| Ogni lume , e fofleguo ; ottenne (ahi laffo) | 
Di mè vittoria e trionfo faperba.. VE 
Hor (mifero ) anch'io chieggio ἃ morte aita ; "i 
Ma $prexza mes erudele: e pur va faffo | 
Potria mollir mia pena; e doglia acerbao . SE 
K Sal 
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Sal mifîro Cl più graue , e duro pondo 
Il ricordar talbora il dolce , e caro 
Tempo paffato s io ( laffo) fenza paro 
Son ben d'ogni mifèria posto al fondo . 
Ch'io già felice fui pii , ch'altri al mondo , I 
Per τύχα viua Perla; onde si raro 
Lume mouea ; chel Sol, quand'è più chiaro , 
Vinceua , e fea d'un'huom mefto, giocondo . 
Et hora, di lei prino , ogni bor membrando | 7 
V la fia candidezza; el fio valore; 
E la beltà, non vifta in altra mai. 
Sì ch'(ohime) foshirando , e diftando i | ἢ 
Il ben perduto, € lieti giorni, e gai; 
Gra fon fatto na fera in «volto , ez cores. 


— 


fo 


= — 


Quando mi guida Amor , doue talbora Gi 
Vidi quella , ch'è fempre à gli occhi miei - | 
Prefente; cn Vago inganno è tanti rei ] 
Marti. m'inuola , im ch'io mi ftruggo ogni bora. 4 

(3 to (non fà come) l'ado , e veggio allora Ha 


Formar parole , e cvolger gli occhi bei | 
$2 dolces ch'altro mai non chiederei: 


Se non, ch'io mi rifcwoto in picciola bora . j 
E pot dico è mè $leffo 3 eAhi, come vinto Ih 
Set dal defío , ch’ogni tuo fénfà ammanta ( 


Sì, che fcerner non puoi dal vero il finto. 
Gia 2» mille ctuquecento oltra à fettanta 


Quattro y ful fin del dì decimo e quinto 
Di Marzo, vfcio del corpo l'alma fanta. 
E: 
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DEL BOBALI 75 
Ei mi par di vedere anchor per via 


Madonna andar con l'altre donne belle ; 
E fra lor, come’ l Sol fra l'altre ftelle 
Splender con fua beltà chiara , natia: 
E ch'ella non men faggia , honefia, e pia, 
Che leggiadra , e gentil ; l'alme facelle 
! D' Amor girando in quesle parti, 6 n quelle , 
| Accenda i vaghi cor , come folta . 
Prima l'bonoro , e'nchino s e pot m'auueggio 
D'inganuo ; € dico, eAhi laffo 5 oue (0510 
Come trauio dal ever ? come vaneggio ? 
Ella pur difdegnando il mondo rto 9 
E gita al cielo ; ott bor. col penfier deggro 
b. Mirarla cuita al fuo Fattore, emto. 


Quand';o talbor qualche leggiadro choro 
Di belle donne incontro per la via; 
Lo sfrenato mio cor ratto s'inuta 
n. A ricercare il fuo bel Sol tra loro . 
Ma poiche per la neue , €? offro, € oro 
S'aggira tanto ; € quel , ch'ama; € defia 
Non trouas tutto ffanco al fin fi futa 
Pien di fcoruo amorofo y € di martoro « 
E'n queff to lo richiamo , e grido, Laffo » 
Oue ten vai? la tua Donna è fotterra , 
Anzi in Cielo, e più quì la cerchi inuano . 
Ond'ei fen torna: ma pur paffo paffo s 
Si ferma s ‘mira intorno; el camino erras 
Qual , chi per gram dolore è fatto infano . 
K à 


“D01RA=5 
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Donna, per cui gran tempo lieto τον o 0 j 

Anzi beato oltra l'humana fbene 

Dal dì, che prima per mio [ommo beue 

lo bebbi i mieine' tuoi begli occhi {77}; 
Nor perche il tuo. diuino al Ciel Jaffe, 

Donde già fcefe , 10 vino in tante pene ; 

Mas perche viuo il Cielo ancor mi tiene 3 


Laffo, in quefi mortali ofcuri abiffi : 


ST 


— 


(bel tuo bel volto, quaft cun vino Sole, É 
Mi rifchiarauas el dritto, erto Sentiero * 
Mi fcopria da .falire ἃ gloria vera . | i 

"Dunque , per medicare il sio duol fiero; | Xt 

"E chio folo il camin.mom erri , e peras X: | 
Prega il Signor, che toflo anchio sù voles : 

Gia dolci rime adorae , Al mio lucente: © uu S, Hi 
Sol conformi s folea dettarmi: Amore «i + 
Hor aspre, e ncolte; e part al mio dolore, ) 
M orte mi detta, ch'ogni hor m'è prefente . j 

Di quì ven ch'altro mai la mia dolente Ia 
Lingua 202: può y. nè l mio angofctofo core , L 
Né dentro ritener , nè mandar fuore ; : 

Che pianto; e doglia , ond'ho colma la mente; ( 

E fe pur nel mio fil di giosa, e rifo ὁ | di; 
Talhor fi vede; è fal , quando fon io ( 
Col penfiero à Madonna intento » € ff. I 

fi he, mentr t0 lei si miro s in tutto oblio © « H 
Cro , che mi noces e nel fuo caro vifo i 


Require ritrouo d ogni affanno 7:04 νὰν ο | 
; eAngel 


i P meon NI 
Ἂς 
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eAngel nouello , mentre cb 10 vaneggio 


Per.queffa valle ofeuras € cieli auart 
M'afCondomo i tuor rat lucenti, € cari; 
Solo vm conforto à le mie pene veggio. 
(: be, quanto reftar meno anchor m'auueggio 
Del camin de mici dì fofchi , > amari , 
Tanto, sì com io bero , a dolci, e chiare 
Pità toflo coflà sù falir mi deggio : 
E goder del tuo «volto , ow'10 trowai 
Refrigerio al mio focos e che fu folo 
Mia pace , mio vipofo € mio diletto. 
Né, laf]o » porche tu l'ultimo volo 
Prendefti al Cielo; altro feuti giamat , 
Che guerra , affanno e doglia entro mio petto. 


Mentre ch'io vò co fenfi ad bora ad bora 
Qui cercando il mio S ole ; altro giamat 
Non trouo > che fofpir , lagrime , e guat ; 

Sì mi traggon del dritto camin fuora . 

Ma (ὁ l'error conofco , & ergo alhora 
La mente al Ciel s di coft chiari ras 
Cinto lo fcorgo , che più dolce affat 
Ch'effendo-qua gi, marde € innamora. 

Di tai contrari, & 4 lei fola intento, — 

Che n'è cagions mi vino: e quinci nafce 
Il vario fll de le mie fparfe rime. 

Hor piango » bor canto ; bor duolo, bor: grora fento: 
Ma, perche troppo il mio mortal mopprime s 
Più l'amaro , che'l'dolce il cor mi pafceo - 


Quanto 
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Quanto può dar grà mai benigna flella 7 

Di gratia , di bellezza , e di valore; 
Tutto fwn lei , che fu fiamma al mio core 
E Specchio ad ogni donna bonefta » € bella. 1 

(0 begli occhi , e foaue humil fanella E 

Accendeua buom di sì gentile amore ; 
Che folo intento à bei penfier d'homore, 
Noz potea piu fentir vil voglia; 0 fella. — 

Ma toffo (obime) d'un Sol sì vago, e chiaro. Li 
Fu priuo il mondo; e orbo , e "mifer 1 , | 
Che cif fol del fuo lume almo , e caro. | 

eAprifft il Cielo à lei, quando falto , [i 
E differ mille Spirti à quel si raro ] 
Spirto ; Entra nofco è goder lieta Dio. ] 

D'Angelo iz forma fi Donna mortale, Sal 
Che per far. bello il mondo, al mondo apparfe ὅ 
A nofiri dì; ma tofío (chime) diSparfe, I 
Tornando là , donde in pria moffe lale. 4 

Era di tal beltà, di virtà tale; i Hr 
Che gli farian tutte le lodi fcarfe : | 
Onde’ l uio vago cor di fubito 4778 
Al lume de begli occhi al Sole eguale : 

E l'alma al dolce fuon de le parole 9) i 
CeleStis ebra diuenne; e di ffupore ; 

5 ' D di 

Colima , ch'addur tal piacer doppio fuole. 
Deh; s'buom talbor per troppa gioia more 3 
Perch'to non morì albor ; pot c'bor non cvuole 1 


Ancidermi il grauofo alto dolores . 
Mentr'io 
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DEL BOBALI. 79 
Mentr'io quel Sol, c'ho nel cor folo impreffo , 
Cerco bor com gli occhi , bor col penftero, intento; 
Il tempo fugge , come ftrale, ὃ vento; 
£t io più de hor'in hora al fin m'appreffo. 
E fe bene al pel biauto , €? ἃ l’esprefSo 
Mio fiemar de la forza; € ardimento, 
E diuenir più tardo , 10 veggio, e fento s 
La Morte effer won può; fe non da preffo : 
La qual non mi difpiace ; anzi m'è cara, 
Sì come vera via da trouar quella , 
Senza cui m'è la vita afpra, & amara: 
(Che l'altr'brer ne l'età più frefca , e bella , 
Lafciando 12 terra la fua Spoglia chiara s 
ΤΟΥ 20}: al Cielo, €» à la par [ua Slellao. 


δ᾽ αἱ mio bel foco , mentr ei del mortale. 
Sentì quà giufo , C arfe entro! mto core, 
Di quanto ferifff mai del fuo valore , 
A gran lunga uon fu lo stile eguale 5 

Hor , ch'è falito al Cielo , € immortale 

| Fatto è del tutto, e dt doppio fblendore s . 

Qual merauiglia, σ᾽ à tanto alto bonore 
Il mio ingegno non ha da volare ale? 

Veggio » cb to fallos € chel fuo lume altero 
Adombro col mio dire humile, e fofco : 
Ma che poff'io , sà forza altri m induce ? 

eAmor , che Cielo, € terra ha pieno impero 5 
Vuol, ch'io ne parli; e si debile , e lofco 
Af gli occhi in così chiara luces . 


- 
T» 


ταῦ 
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Laffo mè , che due parti in fola va hora 
St fer d'ogni mio ben , d'ogni mia pace s 
E l'una en Ciel, l'altra fotterra giace s 
Né trowarle più fero finch'io mora. 
Cero ὃ. che l'alma mia conferua anchora 
D'ambe due la memoria ff cviuace; 
Che ciò , chez lor più mi diletta, e piace 
Mi par godere in parte ad hora ad hora. 
(: 05i pouero in tutto, € pien d'affanno 
Viuo d'ombra, e m'acqueto; e cerco , e bramo 
Di flar fempre in sì dolce, e caro inganno . 
(he, quand'io mi rifcuoto ; e quel, che si amo , 
Non veggio ; e fcorgo il mio gran duolo; e danno; 
Sdegno la vita, € defro morte , e chiamo. 


Perche sì vile Amore 
rj veggio , € fenza face » ὅσ᾽ arco, e ἤγαΐ; 
E si ti fono [Jenuacchiate lali ? 
Perche morte m'ha tolto ogni mio bonore 
Con quella, perch'io t'arft, e ἐν core. 
Le cui bellezze altere 
Gl occhi, le ciglia , el vifo 5 
Eran l'arme mie vere. 
E da sì graue danno, e duol conquifo , 
Per non volar più mai; 
L'ale mi Shennacchiai . 


Early European Books, Copyright © 2011 ProQuest LLC. 


Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 


Firenze. 


Ald.3.5.2 


DE dmi 


Sii ijf sido. do Ss UII c REL MEA AU MEME è Σ ΝΆ 
= — 
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Per entro'l bel ferem , chel mortal manto 
Depofto , ἐδ colei; per cut! duol verfo 3 
Con lali del penfier m'inalzai verfo 
Il Ciel sè, ch'io de gli Angeli vd! canto . 
judi l'ardito vol rinforzai tanto, 
Lafciando fotto ogni mio fato auuerfo.; 
Ch'iorvidi il gran Motor de l'uniuerfo, 
Starft 12 gloria co' fuoi eletti ἃ canto. 
Fra quat fcorft Madonna con sè chiaro, 


am E sì bel volto , che ben fummi auifo 
, Veder cum Sol di tante flelle à paro. 
no, Deh , perch'io mi rifcoffi: che conguifo 
ly, Da quel piacere inufitato , 6 varo ; 


Reflaua ageuolmente 1 Paradifo . 


Nobil Theforo mio, ch Amor mi diede , 
Morte ria tolfe , e chinfe 1l Cielo auaro 
Sì, ch'io potero , e uudo , e fol d'amaro 
Pianto, c2 affanno fon vimafo herede ; 
Hor , che fer preffo al vero, e che ff vede 
Da te ogni mio penfiero aperto , e chiaro . 
E fentis cbe'n feguir tuo lume varo , 
Fuor de l'honefto mai zou mofft piede ; 
Et ch'eri fola tu la mia ricchezza, 
1] mio dolce diletto; εἰ mio ripofo 
Tal, ch'ogni altro ben ancho il cor mio fprexza 5 
Deh, vengati pietà del mio penofò . 
Stato , e com L'ombra dela tua bellezza 
Talbor mi rinconforta ‘e fa giorfo.. 
È eAlmo , 


i; 
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eAlmo , e chiaro miò: Sol. ch'ognivaltio 12 terra 
Di luce , edi calor. d'affai vintefliz 
E mè tra mille guai lieto tenefis © 
Con la tua cvifta; c bora il ciel mi ferra; 
Porche col tuo [Darir mia pace im guerra j 
δ᾽ ὁ cvolta se miei penfier giocondi in mefti 
Tal, ch'io mai più uon fero ὃ quella , ὃ ΩΣ 
Ricourar finch'i0 fia posto fotterra s | 
"Deb , mentre anchor-tarda-4 venire il giormo, > »% È 
Che del carcer. terreno vfcendo fuore 
lo faccia al [ommo Sole, e à te ritorno; 
Tu per temprare iu parte i mio dolore; | id 
Vien talbor com l’Aurora al smio Soggiorno» 
E ben ciò mertà il mio pudico amore.» ,- 


Deb, chi portò cosi.cueloce i2. Cielo 5 L 
Il mio defto » 4l #00 pianto , el uio dolore , 
A colei ,.che qua gi fece tl anto core 
Vago d'altezza, e pien di caflo zelo ? | 
Madonna albor , che de la motte il velo io al 
Incomincia à $parwr ful primo albore n 
Scefe , lau 10 gracea quaft con , che morey ^ — 
E per le vene fente il mortal. eielo: 
E fih 12 mè quei dolci amati lumi ; 1 0 
Che furo vn Soles ond'io cviuer folea y^ ὁ 
7} E rifcbiaraua tl fofco: flato mio s 
li Perche (diffe) t'affauni , eti confumi ὃ .— | ἢ) 
Frena il martire ῥογμαὶ. E più cvolea 
Dir; mal fonno fi ruppe , ella [Darío . 


"Benio 
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"Ben io conofco homai , cbe mio bel Sole 


Hora non men. dal Cielo illufira , e'ncende , 
Che fea gin terra, €^ adornato rende 
1l mio cor d'altro , che. d'berbe y e «viole . 
Sì bella albor , che'n Oriente fole 
Nafcer Ciprigna y nel mio albergo fcende » 
E sì pietofa à confolarmi intende y 
Ch'à poterlo ridir non bo parole . 
E fé non; che mentr'10 l'alta vaghezza ; 
E'l fóaue parlare , εἰ dolce rifo 
Godo, l'almma bramofa il fonno £bezxa ; 
eAltro non chiederei: che'n Paradifo 
M Parmi effer è tal gioia , à tal dolcezza, 
Quanta ; € qual pioue albor dal fio bel vio . 


La cara Gemma , chel verace eterno 
t; Oriente produffe > e la Natura ; 
In sì fin'or legò s con sì alta cura ; 
Chel bel di fuor ri$pofe al bello interno; 
«Morte ria fciolfes e l'ornamento efferno 
Sotterra afcofe 1m poca foffa ofcura» 
Ma l'altra parte più perfetta , e pura 
| Per fe vitolfè tn Cielo 11 Ré fuperno. 
Ond'i0 , che fol per let ricco y e giotofo 
Già Viffi , <> bor. vino mendico , e qmeffto, 
Nè ho chi ‘men viflori , ὃ racconfoli ; 
Dì, € notte fenza mai prender ripofo 
La cerco hora im quel loco, €? bora tn queflo , 
Com'auaro 1l thefor, ch'altri gli inuoli . 
+ Quellas 
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Quella fammi. gentile , ond'10 dolc'arfî δου ΣΕ a 
Due lustri 0271 hor con vario fdato y e pelos - 
Cdi ratto falme al terza Cielo. oos 

E de la fella fia più bella farféz en vin 
Et Amor, che per lei Pola-amanzarfe V sad E 
Qua £I pofeas rimaner pier di gelo ; 
E di 52 puro > fanto , avalto zelo: 
I miei cari guadagni 12 fumo andarfî.. ted 1 
eAbi , che beu-anlla. terra in cbuom f fide CAVIE 7 
Ma pur troppo fu fato acerbo: e rio, Y : 
Che sì toflo gi fe del fuo: ardor priuo. 
(^e fe tardaua piis qual. nuoto Alcide in Di 
In così nobil foco , il'mortal mio | | 
lucenerito , farei fatto diuo . 


Quando mi viene à mente. in che pochi anni, ha δι 
Di tanti amici mies él Cielo adorno; Ὁ ὸ 
Dico » Perchè venir più tarda il giorno, | 
| Cha quel ripofà anch'io cangi efi affanni? 
È 2 quefto il mio penfier co’ leggier vanni Low Li 
Mi leua al fémpre lieto almo Soggiorza ; ] 
Ius nel terzo giro à-torgo à ‘torno. 
Fra primi affeft 12 glortoft fèanni 
Scorgo il T udifto , e l'Amaltheo ; ch'amaro NEM ἢ 
Sì le Mufe, el Ghettaldis em pr alto feggio © n 
Quella , che fu del mondo sel mio Sol chiaro. 
Ma mentre loro abbraccio , e lei vagheggio, > | 
E ne fento cun piacere immenfo »€ raro $ Y 
lo mi rifchoto , € terra , e fol mi cUeggto . 
sl Sed 


Civili 
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DEL BOB^A LI. 85 
Sel foco , οἱ nodo, che tanti anni, Amore , 


Mi tenne accefo , e ftretto, è fciolto, e Spento; 
Ond'èl legame , ond à l'ardor , ch'io fénto 
Allacciarmi , e'ufammar. di , «2» motte il core? 
S'è morta la cagion s perche non more 
L'effetto anchora ? e fe leto, e contento 
Già mi facea s perc bor nota, e tormento , 
Laffo , mi fa foffrire à tutte l'hore? 
" ufbonde , Quando ler, ch'io per obietto 
Ti diè , t'arfé , e legò s la bella, e viua 
Imagin [μα 10 tr colpì nel petto : 
Da quefia il laccio, el tuo bollor derina : 
Ma con quella partio ciafcun diletto , 
Che fa tua Donnas € hora tu Cielo è Dias. 


Ἢ Scogli , cui la città; ch'IMria bonora , 
E'l mondo tutto, preme i terghi duri , 
o, Già dolci, e chiari, 45" hor'affri, & ofcuri 
? Tal, ch'io con tema , e duol mi w'appreffo hora; 
Laffo, dou δἰ mio Sol? Perch'egli anchora 
In vot non Splende ?.0 co fioi raggi puris 
Che fean mé lieto y € illuflri i πο 71 muri; 
Altri lidi pin bei Scalda y € colora? 
Ben vofco 10 la lafctai già compie l'anno 
Al mio partire 5 & hora al.mio ritorno , 
Lei non trono, ma fol pianto, € affanno . 
Quanto circonda il amare ἃ torno à torno 
| Non porta riftorare il noftro danno ; 


Onde l Cielo bor. ft fa ricco, & adorno. 


Posche_s 
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Poiche colei 3 che fu del mondo bonore , S98 

E la tua gloria, el fin de miei defrri , 

E morta; anzi inmortal più vaghi giri 

Rifchiara col fio vino almo fplendore; 
Ouunque , per trouar , εὐ ὦ triflo core "ὦ ( 

Conforti, auuiem , cb'1o gli occhi mefti guri 

Per tes Ragugia mias par ch'io fol miri |> 

Obietti da [auento , e da dolore. | 
‘Par, che gli huomin, le donne, e gli animali, L δ 

L'aria , l'acqua, e la terra, e dentro, e fuora 

Di tenebre [ian pieni , e di martire: | 
E chel Sol; ld ue nafta , ancho ft mora; | | DB 

E chel Ciel più non curi de mortali, 

Né virtù; nè valor infonda , e nfires 1 


Mentre faliano al Ciel le tue prime bore γον Al 
Mio bel Sol nofco fu&liz e la tua vinay © | 
E uaga luce, almeno i di HApYIMA, » | | 
Come Febo non ben de l’onde fore. | 
Et bor , quando sfauilla il tuo fMendore , dl 
Qual Febo è mezol corfós abi s chi ne prima 
Di te si y chel tuo lume, in cui y'aumua | 
Caffo Amore , altro clima allumi , enfore? ἡ. E 


Sarem così not fempre fenza γαὶ o e "0 
Soaut tuot? fenza tua cOtfla cara? CMS f 
Ah nol confénta il noftro fato mai. ras το | 

Che giu$to è ben, che'n parte, oue si rara è i n 


Fiamma s accefe prias ritorni bomaiz | 
E l'ornt , e illuftri ogni bor più bella , e chiara. 
Se’ l 


Pane 
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Sel Sole ha già per torto fuo fèntiero 
Corfo poi cb 1o di te nulla cantat , 
Q' mio bel Sol; uà de miei danni, e gua , 
Onde folo per. morte vfcire [pero s 
| agion'è , che da poi ch'al fommo , e vero 
4 Sol tu falifit , e; laf]o , 10 riforzat 
A l'orba patrias opprefso fempre mai 
| ΕΝ da gli afpri litigi il mio penfiero. 
ud, Ma bor , chel giuflo , el dritto da si trifta 
ΤΩ Guerra gian pace , en libertà m'adduce , 
E di ripofo bo pur qualche [perauza s 
Farò , qual -villagel , ch'è l'alta luce 
Si deflas € foumo incolpas € sì 5 amanza ; 
υ, Che del lauor tutto'l perduto acquifiao. 


eAlmo mio Sol, mentre facefti il mondo 

U, Co' tuoi celefli rai chiaro , €5° adormo; 
| €t à gli occhi miei vaghi con più bel giorno ; 

Che l'altro , couducefii , e più giocondo ; 
Mi guidafti à faltr da questo immondo 

Abiffo à quell'eterno alto Soggiorno 

Hor Spento il lume tuo; com: vi torno £ 
Chi feguo ? e'n cui le mie Jperanze fondo? 
Laffo , non So: ma come pellegriuo 

Giunto da notte ofcura tn afpra valle ; 

M'aggiro col pie tardo, e col cor. mefto . 
Tu le tenebre mie col tuo diuino 

Splendor rifchiara sì 3 ch'10 fiorga il calle» 


| Cl/à te σὴ menas €l fegua allegro , prefto - 
P $0219 
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Son talbor gli occhi miei sì fft , εἰ πέση 
A cercar qua giù in terra il mio bel Soles 
Che fuggon chi l'error. moftrar lor uoles | 
E riman vinta la ragion da (ἐπ. 

E l'alma trifla , che tradita tienft , | | 
S'adira , e (degna, e ft lamenta , e duole: 

Mentre fegue , chi féco 2 forza fuole 
Trarla al camin , per cui à morte coienft. 

Ma quegli anchor del folle lor defro , cé af, (3 
Che sì ciechi li rende; in picciola hora | 
Degnamente à pagar vengono il fto. | 

( he non potendo lei , che^u Ciel gode bora 
Qui ritrouars d'un pianto amaro , é vio 
Verfan due fiumi lungo tempo fuoras. è 


ὌΝ 


Sì vaga Donna, e faggia , Amor , per luce y. : 7 
E fcorta del mio fofco , errante flato y... 
Mi diede già; ch'io mi tenea beato, 
Seguendo ogni bor così diutza Duce. 
Poi quella , ch'ad vm fine ogni buom conduce © ji 
Me la tolfé ; perch'orbo , e trauiato 
lo vada; e. tal'andrei; ma com l'amato | 
Sguardo ella anchor dal Ciel m'alluma , e duce, 
La quale 10 féguo tanto più grotofó , * | 9 
Quant bor la fcorgo st com l'occhio interno 
Affat più fcaltra y e più leegradra y e bella. 
E'n questo d'eta evita tempestofo voles; 9M at 
Mare. homat prendo 1 venti , e l'ogde à feherno;. i 
Mercé di si benigna se chiara flellazo .—. γλ í 


Quefio 


à 
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Questo torrente veo , c'hanome vita, 


Et è più mortes com 4 pena varco 

Sotto quesio terrefte graue incarco , 

Senza mia fida (corta, e dolce evita? 
(ome dopo su acerba al Ciel falta , 

Fortuna (ahi laffo me) poftafî al varco, 
Superba, e difdegnofa ha tefo l'arco 

Per darmi anchor qualche crudel ferita ? 
Già veggio , ch'io cadrò veracemente , 

ΕἾ colpo haurò prima , ch'io giunga è rina; 

Se pietà di mè n Ciel non s'ha repente: 
(os mi fento fpigottita , e priua 
i L'alma d'ogni valore ; e folamente 
Di pianger vaga, e di tutt'altro (chinas. 


i, Per ricondurmi forfe Amore anchora 
Ne l'antica pregions si vago volto 
Mi moftra $peffo , ch'io vi veggio accolto , 
Quanto di bello boggi il fio regno bonora . 
t, Fl lume de begli occhi difcolora 
Il Sol, quand'è più chiaro : e'l crim di molto 
Auanza or puro , ὃ ftretto in treccia; ὃ /ciolto 
e ut, Per lo collo , curl bianco giglio inftora. 
Perle, e rubin , pregio fouran d'Amore, 
Ornan la bocca, ond'efcono parole 
Da ritenere in vita cun , che ft more. 
Perche l mio cor , che più temer non fiole 
Del carcer fuo , poiche nel traffe fuore 
Già Morte; hor teme ; € pur fgg non vuole. 
Amor 


71, 
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eor , fe 2040 foco nel mio petto VON 

Accender vuoi, fe di legami noui 

Vuoi ftringere il mio cor; conuien , che trout 

L'altro più bel del mio primiero obietto. | 

E (ὁ ciò non puoi far 5 più per fogetto $ 
Hauermi tenti in vano; in uan viproui i 
Contra mè le tue forze; e'n van rinowi 
L'arme per vinouare 12 mè l'affetto . 

(: he lei , che tu mi defi, en più bel fiore [ 
Mi.tolfé Morte ria , che di bellezza : " 
Fu vero Sole al mondo, e di valore; 

Hor con più chiara , e più falda vaghezza di 
La si dal Ciel m'infamma, e lega il core | | 
Sì, ch'egli ogni altra men beltà disprezza . 


Mifero mé , come del più felice , E J 
Che foffe alcun nel bel regno d'Amore; 
Son fatto tn pochi giorni , anzi poche bore 
Di quanti copre il Ciel il più infelice . | 
Jo non baueua inuidia (fé dir lice) li 
A gli alti dei; sì gentil donna il core E 
M'incendeua , & à sì fourano bonore 
M'alzaua dolce mia vera beatrice. | 
uando hebbe inuidia al mio sì lieto Slate | | m 
Morte crudele ; e fDenfe il vino lume | 
De la mia evita ne begli occhi fuoi ; 
"De quali va guardo fol mi fea beato: | i 
Hor de miei verfo cun dolorofo fiume , | 
Penfando ogni bor 5 laffo , che fon, che fui. 
TONY Poiches 


"A 


Csi 
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DBL BORALI? 
Poiche s'accorfe l’Amorofa Dea 
Donar [i in terra à la mia Donna bonore 
Di fuprema bellexzas e'n preggio Amore 
Hauerla , e viuerir , qual let folea; 
Spinta da imuidia , onde già tutta ardea , 
Non ceffó di pregar Gioue à tutte bore ; | 
Fin ch'ottenne , che quel di beltà fiore | | | 
Foffe fuelto da morte iniqua , e rea. | li 
(o5 quá giù fu pento il piu bel lume ; l | 
Che rendeua ogni cor chiaro , ὅσ᾽ adorno | 
D'ogni VITO , d'ogni gentil coftume . 
Ma raccefo la sù nel bel foggiorno ; 
Quanto auien, che più (plenda, ξσ᾽ che piu allume; 
Tanto empie Citherea più d'ira, e fcorno . 


Perche pianger più tanto , anima triffa 

Madonna , fel feren de la (“4 pace 

Turba il tuo pianto; € quel , ch’anchor mi [piace 

Non alcun bene à noi, ma danno acquifla? 
La nebbia del dolore à la tua viSta 

Contende il lume fuo . quindi non tace 

La lingua dal duol vinta , che not sface, 

E lei (s affetto human puo» Ciel) contriffa. 
Frena dunque il martire > €9 poi col chiaro 

Occhio mira là fufü s e bem vedra 

Effer lei iua ; € bella bor piw, che mai. 
Vedrai , chel vago vifo amato; € caro 

Goder non tt. fi toglie 5 el nofiro amaro 


Cangiar 1 dolce , €» vifo 1 nostri lai. 
| Mi 2 E fa- 
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92 R I M E 

E farebbe hora, e? è paffata bomai , 
Chio mi ripoft , e leumi da terra, 
Del penftero amorofo , che m'atterra , 

m dice à me, Perche fuggendo vai? 

Gli occhi , i quat 102 douea riueder mai , 
Doue pace trouai d'ogni mia guerras j 
Lafciando sl corpo , che fia trita terra, 
M'abbaglian più, chel primo giorno affai . 

Ozd' 10 ho gia molto amaro, ὁ più n'attendo: 
Che la ragion, ch'ogni bon alma affrena , }» 
Piange , doue mirando altri non uede . 

Guerra, &l mio fhato d'ira, e di duol piena; | 
La lontananza del mio cor piangendo , | ft 


Mia (peme , el euidar dog d'ogni mia fedes. 


Già tre Dee Sole ne la felua Idea 


Furo ἃ contrafto anzi al Troian Paffore vi 
Per la beltate; onde il fourano bonore 
Riportò l'amorofà Citherea. ( 
Et hor fien quattro? e benche vera Dea E 
Crafcuna per bellezza , Co' per valore , qu 
Pur nate d'buom mortal ὃ giudice Amore , | 
Contenderan > curl bel pomo ft dea? | 
Ei non fia ver. Sì diffe, e sì rispofe 
Girone; e mirò quattro forelles chiari mi d 
GRADI, ch'alzan Ragugia oltra le ffelle . i 
Por la più vaga; € più giouen di quelle | 
T'olfe in Cielo; e foggrunfé , . Hor! almen pari hi 


Fran le CeleSti à le terrene cofé ». | 
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ΕΞ I PITTI ORTA) ARI n 75. 
+ edi E 


DEL BOBALI. 9 


Già non potendo più Natura, e morte 
Soffrir , nouello Apelle , oltraggis ὅσ᾽ onte 
De tuoi color ; le lor poffanze pronte 
Vniro , e fer che Cloto il fil ti accorte. 

«Ma che per que[lo ? à te poc bore , e corte 
Son tolte: e l'opre tue ftan viue , e conte 
Molt'auni 5 & effe andram con baffa fronte 
Cercando in van, chi lor rimedio apporte . 

Juuidia mofse quella, e questa dolo 
Contra te: chel tuo ftil con l'arte l'una 
Vincea  fchernia de l'altra ogni furore . 

Te dipartir da uoi : ma mentre al polo 
Intorno gira l Ciel; mat forza alcuna 
Non partirà dal mondo il tuo valores . 


Vaga Certa ; € gentil , che d'oro fchietto 
Le corna hauea; st l Epidaurce riue 
Ogni vn con fue bellezze uniche, e diue 

. Emptea di merautglia, e di diletto : 

Quando (Abi ch'è ciafcun ben noftro imperfetto ) 
Quella f'iperba , e ria, che ciò, che viue 
Perfegue al mondo , e fa ch'al fne arrine 5 
Con diffietato firal, le ραβὸ il petto. 

«Al mortal colpo ogni vr riuolfe il cvifo ; 
E per graue dolore il fen percoffe > 
Veggendol fior d'ogni bellezza ancifo . 

Jud: tai VOCI fofpirando "mofe > 
O danno troppo graue , O noftro rifo 
Cangiato in pianto, O fralt bumane poffes » 


In mor» 
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In morte di M. Pietro Sorgo. 
7» vece (ohimè) de fuont y e balli , e cante, 
Che Himeneo lieto preparar ti fea s 
Hor le pompe funebri (abi chi! credea) 
ΤΊ ft preparan con fofpiri , e plut. | ἢ 
cAhi fiero Strale, € empio bene à quanti : y 
Figli bal vecchio Epidauro. Ahi Morterea, 
E crudel , chel tirò; poiche doucaz Ὁ ὁ 
Laffo con cn fol colpo tmpiagar tanti. ! | 
SORGO , tu fei ben fuor di pene, &nganmiz. ἢ (1 
Ma fe pur regna in Ciel pietofó affetto, : 
Volet τὶ prego gli occhi à noffrixdanni . | | 
«Mira gli amici s c ban la lingua; εἰ petto \ til 
Pien di martir. Deb lafcia gli alti fcanni 
T albora , e fcendi à darne alcun diletto. | | | 


GHETTALDI mio, fi fiero, ὃ sì profondo Tu 
Danno, e dolor , da la mia trifta forte 
Non hebbi manzi ; ὃ pot sche l’affra Morte ] 
Speufe il T udifro , el mio cvtuer giocondo s Ε. 

(om per te, laffo. E bem toflo il fecondo ; 099 δι 


Mal eiunfe al primo. eAhi, come fono corte | 
Qua gin noftre [peranze. lol sò, che morte 


Veggio bor le mie. Ben'è fallace il mondo. Ì 
Quanto perdei con quels teco fferai i Dil 
Di racquifiar : che pien di vero amore, 
E faggio ;.e buon prouai non men , che lui. «© | 
Hora ancho tu mi lafci: bor d'ambi dui. "ves Ù: 


Priuo mi-trouo. E chi fia, che più mai 
Quì me ne riconfortes e men riffores . 
Al 


x 
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DEL BOBALI. 
Al Darfao. 


Dara > ti cui puro, Vago , € dolce cante 
Nel bel foaue tuo fermon natio , 
Non pur mille alme tolfe al cieco oblio , 
Ma fè pari Epidauro à Flora, e à Manto; 
Sai rat d'un vino Sol ti fefti tanto 
Chiaro; mentre l mortal vel ti coprio; 
Quale » € quanto rifflendi hora, chez Dio 
Ti fpecchi , nè tel vieta il frale manto? 
( redo , fra l'altre fue dilette ancelle , 
Che l terzo Cielo accoglie, e bea s riluci 
Come la Luna, el Sol fra l'altre Stelle. 
Felice , che qua giù per guide , e duci 
Tai lumi bauefh : e» bor là sù si belle, 


Ch'auanzano ogni bel, ten godi luci. 
In morte di fuo Padre). 


Tu già fatio del mondo , non che flanco , 
Padre mio caro , te n'andafti à volo 
Poggiando verfo il Ciel leggiero , € Solo, 
Lafciando qua giù l graue antico fianco ; 

Ma, come (abi laffo) me , ch'ad ogni hor manco 
Sento l'alma venir , ma non 1l duolo , 

Potefti abbandonar fra tanto Suolo 
Di trifti affanni , chuom non hebbe Unqu'anco ; 

"Deb , per quel vero amor, chel padre » al figlio 
Deue portar, prega il commun Signore , 

Che degni bomai ritrarmi à la fua ftanza: 

O chel martire, ἃ cui l'human configlio 
Non gioua , feacci dal mio laffo core 5 

O per foffrirlo pur mi dia poffanza— - 


Ino 


Early European Books, Copyright © 2011 ProQuest LLC. 


Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 


Firenze. 


Ald.3.5.2 


IIIS 
R IM E "n. 


| In morte di M, Pietro Gradí. - 

Obime , 1l Gradi è morto. è chi più ((lafto) 
Mat per fedel configlio in dubbio cafó 
Ricorrerò ? dunque io mi fon vimafo 
Senza te Spirto chiaro ἃ sì afpro paffo ὃ 

Hor ben Morte tua mano ha poffo è baffo 
Maggior mia [eme : bora è giunto à ['Occafo 
Mio più bel lume : bor Jara d mio Parnafo 
T utto colmo di duol , di giota caffo . 

Tu fornito, Alma fanta, bal tuo ‘viaggio; 

Et de le tue fatiche, e tuoi travagli 
Tanto lodati cogli il degno frutto. 

eMa 10. membrando te si puro , e faggio, 

Qual fempre fofti, e buon; conuien, ch'agguagli 
Sì graue danno co fospirt , e lutto. | 
In morte del medefimo. 


Gradi , che sì leggier falifti al Cielo 
Per gradi di virtà, ch'amafti ogni bora, 
y più Speme , ὃ timor non ti fcolora , 
Né fofiener ti face bor caldo , bor gtelo 5 
Ecco il vecchio Epidauro il bianco pelo 
$1 frange , e batte i petto, e ftride s € plora $ 
E rompe in tali accenti ad bora ad bora 
Il fuo duol , pur mirando il fral tuo velo. 
eAhi , come fal più bel de la tua etade, 
E de la mia Speranza, ὃ dolce; ὃ grato , 
O' buono figlio mio tolto mi fà. 
E n questo s'ode cun fuon da ciafîun lato, 
Che 1 faffi farta pianger di pietade , 


Gradi, Gradi fonar con mille obmei . 


96 


In 


Early European Books, Copyright © 2011 ProQuest LLC. 


Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 


Firenze. 


Ald.3.5.2 


Ji 


DE dmi 


lana ut at ruri cromo TA t NEL LOL SORATTE ΣΟ Eo * Odio 4 
vente 


DEL BOBALUL?^ $5 | 


In morte del medefimo. 
Hor , mentre coftà sù l'abne beate 
S'allegran teco , ὃ ben felice , e bella 
Anima , e sì t'abbraccia bor quefla , bor quella 
Con vero amore , e pura caritate 5 
Ogni féffo quà giufo , <> ogni etate ; 
Varij di loco, €? varij di fauella 
| Chiamano iniquo Ciel , cruda ogni flella ; 
E te pio, giusto , e pren d'ogni bontate . 
| ( tafcun la fredda tua nouella tomba , 
Di lamenti dt lagrime , e di fiori 
Honora ,.€ nthina; come cofa fanta . 
E più d'un con foaue , <> alta tromba 
tui 1l tuo bel ome di portar si vanta 


e ὁ 
Per quanto vien; chel Sol (caldi , e colori . 
In morte di M. Giouanni Gradi. 


O caduche Speranze s ὃ vita frale : 
Lui che. deuea per fenno , & per bontate 
Viuer più d'altri; in fua più frefca etate , 
Laffo » ferio di Morte il crudo Strale. 
GRADI, tu fei già fuor del quanto, €? quale; 
E d'ogni altra mortal varietate : 
Chen Ciel non ognuna bor verno, € hora fate 3 
Ma primauera , el di mai fempre eguale . 
Però non piango te ; chez pace; en porto, 
Fuor di guerra, e tempeSta bor tt ripoff 3 
E godi il ben , che più perder 7027 puoi : 
Ma si ben l'Epidauros 122 cmi conforto 
Loco mom has sè tutti 1 pracer fuoi 
Furon col tuo ‘mortal fotterra afcoft. 


N_ In mor. 


of, 
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In mortedel Tudifio .. . 


Obime , T udifto mio; qual dura forte "tol 
A morte Spinfe te: me tiene in vita? 
Come fest, obime , tua dubbia partita, 
Lafciando sl caro tuo fedel conforte ? TM | 
eAhi , chi fia, che più mai mi riconforte —.— [᾿ 
Nel dolores ὃ mi dia ne l'huopo aita? 
Deh , fé qui l'alma mia com la tua vita 
Fw; perche non è anchor ne l'alta corte? I 


Ragion beu era , ch'io, fé ne gli affanni No Zi 
Fut teco già s fulfs 1n vtpofó anc'hora: d. 5 
E sì del ben, come del male, bauefft. | ἰ 
Ma tu felice ne gli eterni (canni Ha 
Cui : mifero 10 quì mosomi ogni bora } | ) 
Penfando come te feguit potefft 0. | ] 
In morte del medefimo. | 

Mentre tu si vagheegi il caro afpetto. uad, 9 se 
Del fommo: Sol y per. la cui luce chiara, j 

E vaga tutto] Ciel sorna , e rifchiara, | 
E gode vera gioia , e ben perfetto ; E 
Fo (ento (obime) qua giù dentro al mio petto ; Gia 
Nata del tuo morir doglia sì amara , | 1 
Ch'1o farei teco ffento , Anima cara, | ] 
Se non la raddolciffe il tuo diletto. .. ] 
( folo in breue gtota e'n pena molta E (n 
Mi tiene. O foffe pur conceffo 5 ch'io ( 
T'offo t1 feguirei pronto , e leggiero. Ϊ 
Tu, che più nulla temi; e qual'è l mio ; D 


Stato, ben vedi; torna almen tal volta 
A confolare il mio duol crudo; ὁ fiero. 
In mor. 
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In morte del medefimo. 
O chiaro ffirto , che da l'alto féggios 
Godendo il dì, che mat non fi [color , 
Ben vedi, ow 10 com tanti affanni anchora 
Meco $leffo , e col mondo ogni hor Querreggio s 
( he mi può ria fortuna , obime , far peggio , 
Faccia, ch'io vina tn doglia ὃ pur, ch'io mora; 
Poiche ciafcun piacer volfè in cum bora I 
Teco leuarmi s ozd'to fol morte chieggio ? l 
Tu non pur m bat lafciato e triffo , e folo , | 
E Stanco fra nemici , à gran periglio, 
In questo viwer dolorofo , e cieco; 
Ma, quando , per tornar dal lungo effiglio 
Ne la tua vera patria, andafli 4 volo ; 
Il meglio , ch'era tm me; portafti teco. 
In mortedel medefimo. 
Se vedi in ch’alto duol fémpre foggiorno 
Senza te , Spirto chiaro , e'n ch'alti guat ; 
Deb , perche tardi più ? mowitt bomat , 
E tempra i miei martin col tuo ritorno . 
Già dal fempre beato almo foggiorno 
Inh qua gu ; tutte le ffrade fa: 
E fé pur guida vuot; per guida haurai 
La bella Aurora che guida ancho'l giorno. 
on let venir fecuro, e tornar puo 5 
Ch'anch'ella in Cielo alberga; «92» in sì breue 
Hora dar gran conforto a dolor net . 
E°n tanto prega 1l Ré fouran , che; poi 
Che, di te priuo el mio cvsuer fe greue s 
lo cvenga è Star: bomai , doue.tu fe . 


X. 2 In mor- 


[ Er rout 
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R1 ^M (E? 
In morte del Cato. ᾿ 

Per qual lume del Ciel? con quali eletti? 
Ti fjatij cofíà si ffirito Caro? 

Il cui valor y per quanto il Sol fa chiaro ; 
Empte di meraviglia i più perfetti? 

Codi la terza Sella? e gli intelletti 9. mM J 
Che 1 fanti raggi fioi qua gi infiammaro ? | 
Danti 1 duo maggior Tofcbi illuftre j e raro» 

Pregio 5 € honor degli amoroft detti ? | 

E teco il Varchi tuo? che poco anante , Y d 
Per lo fleffo feutier battendo l'ali , 

Flora, qual Roma tu, lafció dolente ? οι gi | 

UV annoian queste lor-lacrime tante? , d 
Ben le smuoue ambe due per figli tali 


Giusta cagione ἃ piangere altamente 5, 
In morte del medefimo . 


100 


eA pianto , che fea. Roma afflitta, e mefta 5 Gi 
Per Caro figlio fios di Febo bonore , 
TIL E de le Mufé s il Tebro traffe fuore 
| De l'onde la canuta ; e molle tefía ; ! 
E dirla vdendo ; Abi come è tormi presta l 


Fufh , Morte crudel, chi col valore 


» > 
i 


w ἂς} 
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In morte di D. Maria Ciuffarinas . 
(^e tenebre CcUCCQ 10 ? Forfe quel lume 
δὲ chiaro di bellezza, e di calore 
Ha $pentosl fiero turbo ? € che più fore 
Di questa notte alzarft al Ciel prefume ? 
Morte 121 44 , € crudel , che sì confume 
Del mondo 1 più bei fregi s or dond' Amore 
Haurà pw faci , e [αἰ E doue bonore 
Suo feggio s €» ogni fanto , € bel coftume ὃ 
eAhi, che toflo ogni noflra gioia à viua 
Giunge quà giufo . Ecco, quaft vn baleno , 
Sì vaga luce a’ noftri occhi Sparto . 
eA] cor πὸ: che per entro il bel fereno 
Del f&o camins la fîorge affat più via, 
E più cara; e più lieta inanzi ἃ Dio. 
In morte di M. Martholiza di Giamagno, 
Giamagno , ch’otto lufiri in dolce amore 
Meco vineSti, & bor al fin mi lafci 
Difconfolato , e fol com quefh fafci 
Terreni, e graui pien d'alto dolore. 
Tu là sù, doue più non mai ft more , 
Nè fente male alcun, lieto vinafct , 
E di quel vero , e fommo ben ti pafct , 
Ch'a' fuoi diletti da l'alto fattore . 
Et 10 quá giu tra mille affanni τῷ guat 
Di lagrime , € fosfir mi nutro ogni bora , 
E moto fenza pur morir giamat. 
Deh , fen te vue in Ciel memoria anchora 
Del no$tro amor s prega il. Signor c bomat 


Di questo carcer rio mi tragga fuorao . 
In mor- 


Ed Ao dade 
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In morte di M. Gio. Battifta Amaltheo. 

Ecco (ohimè ) Hd-terzo ffral da Morte Spinto 

Per mezo 1 petti amici entro'l mio core 3 

E pur viw'ancho. «Ahi fiero alto dolore ; | 

Ahi mondo; abi fato, a'miet gran danni accinto. ; 
Laffo , il colpo primier , nel fangue tinto 

Del Tudifto , ch'anchor piango. à tutt bore ; 

Ol fecondo, onde il buon Ghettaldi fore | 

Di quefta vita cufcios mhaueffe efinto : | q 
(hel mio cor non farebbe, «Amaltheo caro, 

In tanto duol per te , che immortà feftz 

Mille co tuot bet ferittis e tu (δ morto. 
Ma che morto ? auxi “vini bor f£ celefli 

Spirti là fifos e qua giù tra moi chiaro 

Saras mentre andra'l Sol per camin torto. 


ΤΙ 


L’horribil nembo , che co fieri lampi i | d 
E tuoni da Oriente acerba, e fella 
Strage minaccia à la tua vigna bella, ! 
T Al , che zog par cb'alcun fra , che ue fcampiz 

Tu Sommo Sol, che di tua luce aUAMbI , | Ti 
E'l Sole allumi, e crafcun'altra Stella ; | 
Solut sì, ch'ogni forza à lei rubella — | 
Scorga te Stare ogni bor pronto a fuoi Jeatupi . è 

Odi i pianti, e 1 fofpiri ; odi 1 lamenti | 

—. De tuoi diuotti : vè ch'un afpro gielo 
I «volti ne fzolora , e flempra i cori. 

Inutil ferus fram : ma i no$tri errori L 1 
Tua pietà vinca : ee rifchiari il Cielo; 
E del timor ne [Gombri , e de tormenti. 

| Se» 


EN 
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DEL BORA LI. 
Se quelle amare lacrime , che ; pot 
Che l'arfér duo begli occhi , ha [parfo 1l core 
Per iffegnere in parte il fiero ardore; 
Che par , ch'ogni bor più crefca, € più l’anno! ; 
Haue(s ei [parfo per ἐξ falle fuot , 
Co quai te fuo Signor , ἐθ (πὸ Fattore 
( Abi laffo.) tanto offefè à tutte l'hore ; 
lo temerei men de gtudicij tuoi. 
Mille volte fin qui l'ho fatto accorto 
Del fuo sì graue error : ma poiche nuano , 
Che mal fi può lafciar la lunga vfanza; 
Tu Rè del Ciel fa, chel fuo: pianger vano 
In duol fanto fi -volgas e bo Speranza: 
Che fai , ch’anchor per effo boggi fer morto. 


eA. che tantivmartiri anima trifía 
Più foffrire iu amando , e tantt.iugaum ? 
Ecco , che l guiderdon fol d'afpri affanni 
La pura fede, εἰ grand'amor t'acquifta . 

Tu bene bomai deureshi effere awifta , 

Che le falfe (peranze εἰ ueri damn. 
Tengonti 1n feruitute hoggi ha fett anni 
Di.boco dolce , e molto amaro mista . 

Nor vedi (abi laffa) come 1l tempo fugge » 
E dopo vien la Morte 4 sì gran paff » | 
Che $peffo arriua ; quaud altri men penfa ? 

Deh, [caccia il van defio ; che si t1 Sirugge s 
El eviuer , che ti vefla , anzi che paff: 

E te naggiunga il fin, meglio dispen » 
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eAlluma ὃ fommo Sol con la tua luce | 36 
L’alma mia ne le tenebre fepolta 
De (μοὶ peccati; sè ch'al Ciel riuolta 
Torm à feguir la via, cl/à te conduce . 
Fa , che lo tuo (plendore e guida, e duce | D 
Sempre le fta dapoi , che fia vitolta | 
A si atra notte fuas per feach' accolta 
St £rout si nel di, ch'eterno luce. 


B 


(ol tuo fanto calore il ghiaccio rio, ὧν sus. | 2 
Che si la cinge 5.6 ferra d'ogni intorno; : 
Distruggi, e fredda lei (calda, € infiamma: 

Sì ch'ella dinenuta tutta fiamma, . © iS SL at Τί 
Arda di teco vnirfi motte , e grorgos-^ o οἷ ] 


Pofto il mondo, e (ὃ fleffa ancho im oblio» «> 


Quefto è bene 1l tuo imeffo y dome ne auueggio gi de Ù 
Re del Cielo εἰ conofco à più d'un Jegnoz <») 
€ porch'el tuo volere; ecco , ch'io vegno | 

—.. Seruo tuo lieto, ch'altro bomai non chreggio . 

«Ma s10 pur me ne inganno , e s'io anchor deggso à 
Effere à firali di fortuna Segno: | 
Prego; questo mio core, e questo ingegno 
Sten tali infino al fin, qual bor di VECLIO . 

Se ciò fias potrò Star con ferma fbeme , 

Padre, di zog offenderti più 7241. 
Né tader de la tua gratta diuina s 

FI cor te folo hor® amas e te fol teme: 

E la mente ne foli almi tuoi rai, pi 
O cuerace mio Sole arde, Cv s'affinasi. ©. 


Hor, 


Cotti 


-— 
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DEL..B Q BUA Lil. s τοῦ 
Hor, ch'io veggio, e conofco ogni error mMIO 3 
E non l'aflondos e me ne pento, € doglio ; 
E di fcacctare y. € di fuggtr m inuoglio 
Ogni penfiero , ogni oprar Vano 5» e rios | 
Tu, che per nostro amore, huom vero, e Dio ; 
Hoggi in Croce faliftts e l'empio orgoglio 
Calcasii di Sathan 5 il mio cordoglio 
Non disfregiar . Giesù benigno, € pto . 
Dimentica 1 met falli: el cor , che riede 
Al camin dritto 3 fcorgi s che più à dietro 
Non ft volga ; ὃ dechini à qualche parte : 
Tal, che l nemico mio gli inganni, e l'arte 
Indarno meco adopri. € "7 bo ben fede; 
Sì m'affecura Maddalena, e Pietro. 


(on l'anima contrita , el cor bumile 9 | 
Signor , viene il tuo feruo al gran CONUILO , 
Onde già com amor vero, e njinito 
Degnafti buom fare 4 gli Angeli fimile . | 
Non nt Jprezzar , ten prego; anchorche vile, 
E d'ogni nuttial pompa sformito 9 xav 
Tal, ch'io. pur non deurei moftrarmi ardito 
Mirar. sì ricca menfa. se sì gentile : 
Ma qual Padre , mon Rès che qui giuftitia 
Non chiedo; ma pietà; guardando d quefto, 
Cho poffo bor ; ποῦ à quel , cb'to già potet i 
Satia , €7 allegra ['affamato » e mefto do 
Mio £firto 52, ch'io tutti 1 gtormi mier > ἡ 
Z/iua è tes morto αἰ mondo , e [ua malitiae á i 
i O O amore Ἢ 


- 
; 


nad edi pnt 
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O amore inaudito ; è. cortefta 33 ὁ ΟΣ 
Stupenda. Quel Signor , c'ha fatto! mondos 
Per fare il féruo fuo viuer giocondo , 

Offerir fe medefino è morte ria. 

O opra veramente altera, e pias [. (i 
Tor de l'altrui peccato il graue pondo | 
Sopra di fé s chi giusto, puro, e mondo 
Altrui euidaua al Ciel per dritta via. | 

O giorno tanto auenturofo à nor; p Um 7 
Quanto contrario al crudo , € horrido anQue , 

Che n'hauca volto il γὴ in piangere acro ὁ 

O' colpa (10° dirò pur) felice ; poi at ἢ. 

Che di sì degno , e prettofo fangue | | | 


Meritaftt d'bauere il tuo lauacro.. 


D'ogni don , che ti piacque , ὃ Réfüpergo | 7^ U 
Farmi, ben ti debb'io con tutto core ᾿ 
Colmo di fede , e d'un «vimace ardore 
Render gratie dì, e notte, e ffate , e verno. 


Ma pur via più; nè n ciò falfo difcerno; d (i 
Che degnaSti con tanto, e tale amore | 
Sciormti d'afpri legami y onde l'errore ; | 
M'auinfe del prim buom col duolo eterno. Σ΄ di 

L'effer creato ἃ la tua fanta Mago 5 | "" i 


E con l'alma immortale , è peggio mera; 
Trowandomi in prigion perpetua , en lutto: 
Se da te, che cverfar cvoleflt cun lago 
Di tuo fangue , e morir, perch'io non peras 
Non fuf tom giora , em libertà ridutto. ὁ. 
) ΑΙ Be- 
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DEL B:O BALI: 
Al Benefla, 


ui lunge da la Corte, e da gli affanni, 
Che’ n lei, de vini inferno, buom proua ogni hora, 
E d'ogni vil penfiero , e baffo fuora , 
Che par , che l'alma no$tra offenda , e danni i 
on lali de la mente à più alti (μα: 
Del Ciel volo fouente , e pafîo anchora 
Duna dolcezza tal, ch'adhora adbora 
Per ritornar oblio Spiegare 1 vanni. 
Beneffa caro mio , con gran diletto 
D’una in altra cagione e l'aere 5 el foco 
Sormonto , e Marte, e Gioue , e gli altri giri: 
Sì, che giunto al fouram maggior vicetto 
Et à la fin di tutti i miei deftri; 
Per ['iffeffa «via fcendo 4 poco à poco . 
Al medefimo . 
Vadafi altter , Bene[fa . id "uulgo ignaro 
Per li beni terreni, oro, ὅσ᾽ honori; 
Ridafe ; di chi folo y. 12 tutto fuori 
. De la fua vfanza, ha la virtute 4 caro s 
(bun ANIMO gentile , e per fe chiarò 
Crede l contrario: en. ver, qual everno t fiort, 
Ne nuolá il tutto , dal Celefle tz fuori, 
Fortuna., 0 Mortes ἃ οὐ non è riparo. 
Quel folo puáffi dir , che moffro fia , 
Che mat néffun può torne . A che la Speme 
Por dunque in cofé altrui ft vane, € rali ? 
Huom ricco di «virtu, gtamat non teme 
D’impouerir +. Seguiani però la via | 
De.le ricchezze vere: € immortale. 
Te D 2 A gli 


Uy 
A 


Ej dA ῥά} 


= db 
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168 nid AM RI Lai 
A gli Academici Concordi. . MAE 
(^v dolce tono , € con fereno vifo , S SR da Ti 


Ornato il bianco crin di vaghi fiori > 
Mandò del cor queste parole fuori 
Epidauro frat monte , el mar affifo . E | 
Leggiadri figli miei, 510 bene awifo , | uw E 
Andranno al Borea, è l Auftro, agli Indi, 4 "Moi | ij 
I nomi coofiri pien di veri bogort : | 
Da quali anchora il mio non fia diwifo > *» B. 
eAndran, dico, bor , che par» che non ft neghi e | (o 


Degno fauore al penfiero alto, e varo... 
Voftro dal facro Febo, e-dal fuo choro... ͵, ὦ 
E pot , riuolto al Sol; che tutto chiaro 5 «16 | n 
Da l'Oriente cofcia ful carro d'oro ; ἘΣ E. 
Per lor gli porfe humilemente 1 preghi. id i 


Quel fior » ch'ormawa 1l più leggiadro συγ... 
El più bel:crins che sat vedeffe M Sole $\ i 
Parea dir, Quì regnare e goder fuole | I 
Amor 5. come in fuo vero paradifo . [ 

Quel caro (guardo, e quel foaue-rifo s Y (i 
Quelle perle, e rubini , onde parole.» Ὶ 


ρα νυ, 6a , 
Vjcian sì dolci 5 il‘cor (nè mene duole). Δ 
Al primo incontro hebber da mè diuifo. i i, 

(osì tolfé di mè la miglior parte.» è. λα, E n, 


La cvaga Donna , che «veder mi fefte 
Voi: Cerua mio, con fouyam mto diletto 0» “01 
Ma l'alta fua bellezza e le-fue bonefle. vii vox | 
Mamiere accorte s-haurebbon:vinto Marte y 
Noz pur. mè y che mon bebbi-arinato-il-petto... 
iia A x da Q AI Tu- 


Cinà 
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DEL BGOBEALI. 
AlTudifio . 
Tudifto mio , che con si vago gire 
Sai (chiuar mille torti, e vei fentieri, 
E da queste ombre faljè a' feren cUEri 
Per l'erto; e dritto calle ogni bor faire s 
Mò, chem cono ampio mandi fdegni , e d'ire 
Mi trono fenza duo bei lumi alteri , 
Soccorri : che più bomat da fuor sì fieri 
Colpi, mal la cvirtà fe può fchermire . 
( o2 quello , onde ti fù si largo il Cielo , E 
Valor, difcaccia il ciecco y. € trifto borrore ; 
Che la mente mingombra , e tien conf ufa . 
Et io, tolto che fami il fofco velo 
Da la vifta, ond'ella è sì rinchiufa; 
Ti facrerò la man , la lingua; el cores. 
A M. Francefco Luccari. Rifpoft,. 


nella virtù ch'ogni alto core inuoglia 
È A feguire il camin di vero bonore ; 
Et è Sbrezzar di lei ciafcun furore, τ 
C'buom di caduchi beni bor vefte , bor Sfoglia s 
Già [i bella, e si chiara in vot germoglia , 
Anzi difiopre più d'un vago fiore > 
Che di Morte , e di Tempo ogni evalore | 
Tanto non è , chel frutto vuqgua ven toglia . 
Dunque l'orme di vot per duci , € fcorte 
Debb'io tenere in quefta via fallace 
Qual di fua guida vw pellegrino fuole: 
Onde le trauagliate se. quaft morte 
| Mie [perauxe riceuon vita ; € pace: 
| δὴ conuien 5 ch'two per vo mi Pies 
L^ me. 


- 


oi 
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Al medefimo Luccari . 

( he taccia la tua Mufa è bene indegno 9 
Luccari mio. Perche la gran beltade , 
Che sì (pogliato t'ha di libertade, 

Non canta? ὃ la ritien pur giuSto (degno ? 

L'alto cor , ch'è gli flrai d' Amore è fegno ; | ” 
Benche nel paghi orgoglio , ecrudeltade; 
Non s'arma d'ira mai: ma d'bumiltade ; 

Che fola di mercè lo può far degno . 

Fa dunque, cb Epidauro Ancho talbora δ M 7, 
Goda del canto tuo ; sè come mille 
Volte goderne già faceSti Flora . | 

St tarda ogni bor com dolci alme fauille x I 
1l bel foco gentil, che t'innamora, E" 


Né più. da gli occhi mai pianto ti fille.» . 
Al medefimo.. 


«Mentre t'hebbe Epidauro à le fue viue 
Luccari mio; fe quel, ch'afconde il core 
St fcorge al.vifo; d'un perfetto amore 
Ver me vi fcorfi già fauille viue. | 
Ma poiche.con le fue bellezze dine. ) 
La vaga Flora, d'ogni Ninfa bonore ; 4 
A fe ti traffe ; pur fe egno di fuore d^ ; 
Non ne appar : nè sò donde bor cià deriues Ὁ 
Direi, che famma tal y come più chiara. E 
Ofcuraffe la men; mal creta il vero: 
Cb Amore , e Carità zog ban tal Stile. 
( rederei , che beltà così alta, e. vara. x d dedi 
"ἢ aute fatto diuenire alteros. R Ἷ 


Ma 5b, che questo fugge con cor gentile.» E 


Al me- 


LIA. 
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DEL B3 BALIA 
Al medefimo . 


Trowomi Stanco già fottol gran pefo 
De graui miei penfieri : e temo (abi laffo) 
Ch'io non cada tra via; si à ciaftun paffo 
Da lor mi fento più afpramente offefo . 
Mi veggio d'ogn'intorno con laccio tefo | I 
Tal, che di libertate , ὃ vita caffo Ϊ 
Dubito rimaner : ch'è si mal paffo 
St refta quaft fempre ὃ morto , ὃ prefo . 
"Per me fuggir 202 po[[o : e chi mt puote 
Aitar ; non vuol: sì che del ben diffido : 
E fol ne ncolpo (obime ) il deftin mio. fiero. 
E per non far mie pene ad ogni buom notes 
(Ahi, chi fia; che me l creda? e dico l vero) 


Spe[Jo piango col cor: col volto rido. 
A M. Luca Sorgo. 


Hor , che, Sorgo gentil, ti trout 1n párte , 
ΟΡ αἱ bell'idioma Thofco e'l fonte vero ; 
Puoi ben trarten la fetes e di leggiero 
A me, che t'amo tanto , anchor far parte . 

Quel , ch'io vò raccogliendo à parte à parte > 
(07.97.47 fatica » e per più d'un fentiero : 
Tu in vn-loco , en ripofo e ntero intero 

5 Godi sì, che puoi far Natura l'arte . 

Felice te, cui sì benigna il vifo | 
Moftra Fortuna; fe faprat ( ch'io laffo 
Già non feppi) vfar bene il fito fauore. 

Sforzati , Spirto chiaro , bor , ch'a mio awifo 9 
Haine cagion più bellas à farti bonore : 


y? 


Chel tempo cvola , nou pur vÀ di pafo» 
| Al me- 


ar ^mm ^ 


Early European Books, Copyright € 2011 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze. 


Ald.3.5.2 


ῳ ἢ P = 
ee * 


iri Ri T ^M CE 
Al medefimo. 


Spingi pure 1 tuoi ftrali Amore’ e gira 


“1 


La tua ruota Fortuna è danno, e doglia 
Di coflui 5 ch'al alor , chen ἐπὶ germoglia 5 | 
Anzi ftorifce , & odor grato (pira 5 | | EL 

L'atra nebbia, che par , che la cvosir' tray — s. | Com 
E'l voftro [degno intorno è quel raccogltas ..—- [ 
Non potrà mai si far , ch'e non ne coglia j 
Il frutto, al quale il fuo cor vago afpira «- / 

Chen lui fcorgo vno &hirto, €? vu defto a ἡ ui 
Ben degno de (teo antichi alti parenti, ἰ 
Nati al Tebro , e nodriti entro! fen MIO; 4 
Diffe il vecchio E pidauro , hauendo intenti τ Db 
Gli occhs in vot, Sorgo caro: e vidil'10, | T 
Et cvdil.fuon de fuor foaut accenti. D 

A M..Michele Monaldi. 

Poiche (obime) il duol , che chiude bora il mio core; San 
A me vieta le lacrime, e 1 fospiri, 4 
Nor pur la voce, ond'io gli alti martiri; (. 
Qua dentro fon, mostrar poteft fore ; lo 

Monaldi ; tu per quel fincero amore ; I Sul 
Clé tra not, che viurà finche! Ciel giri , E 
Scopri , fe non eguale à miei defiri , i |} 
Almeno 1n parte 5. tl mio crudel dolore. ; ) 

Dì, che quella , che tutto al fim conduce, AN. In 
Col buon Tudifio ba pento , e tratto ἃ terra. } 
ll lume (ohime ) più bel de la mia fbene.. 2 

(off quà giù, mentre l mortal ti ferras >. 3 [. 


Tu goda fempre mai l’hore ferene ; 
Et gi là su l'eterna) e vera luce» s. TA RO, 


ἃ Φ 


'Rif pofta» 


Pro N 
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DEL BOBALI." 
Rifpofta del Monaldi. 


( off E quel » che dal mto bel primo fiore» 
In fin-Guì mi negar gli eterm giri; 
i Dolce ripofó., im cus l'alma respurt 
Mi rendan men gradite , e più tarde-hore : 
Com to , (pento il T udifto, eterue bonore 


i Di tutti noi; w ch'i mi cvoléa, ὃ miris 
| Sol veggo cofè  ond'io pianga e foffiri; 
6 Auuolto im cieco , e tenebrofo horrore . 


eAbhi , fe tanta cvirti la su riluce 
Dinanzi al fuo fattor ; qual forza atterra 
j Q uefl'alima albergo d' infinite, pene ? 
| "Bobalios fe qua giù fol trout guerra s 
T rabendo me ti drizxa al fommo bene , 
Dietro al noffro fi fido, e caro duce.» . 
Al medefimo Monaldi. 
wu — Sarder piu mt poteffe ὃ molto, ὃ poco — 
Altra framina che quella , che già 1m arfe 5 
Che pir lei $penta s e fue ceneri ffarfe ; 
lo (non sò. come) anchor tutto mi coco $ 
Quella , c bieri al αἱ feflo , in più bel loco 
Et bónorato. con Amore appare > 
Et con mille Aline intorno accefe C? arfes 
M'baurebbe bomai conuer[0 im nowo foco . 
«Monaldi , sì gentil ,:52 vaga, € bella 
Era è -vedérés è sè dolce fpargea - 
In giro i rai foauemente ardenti ; 
{he i faffi, 1 ‘venti; laria , el Ciel parca 
δ "nfeammafer d'amor , n0n pur le genti 9 


C'haucar: perduto il. moto 9 e-la fauella— ta 
om LÁ OU “P Rifpoftà» 


" 


m adam 
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Rifpofta del Monaldi . 

Se quella , che vi tenne in pena y e gioco s | 
Volgendo bor. luci amiche , €& bora feavfé ; | 
Con [ua vera pietà , fuol prefentarfe | 
Anchor vina y al penfier cià laffo , e ftoco ; 

Ne fete , S 1gmor mio, come gia roco , (he 
Chiamando lei , che da gli occhi diffarfé ; 
In van morte il bel foco in terra ffarfé , ! 
Ch'anchor di là si warde è poco 4 poco. | 


Fr van temete di mortal facella s & nd fj I 
Che saltra già piacer non vi potea 5 
Mentre che i duo begli occhi eran prefenti / 

Hor che saccolfè in Ciel novella dea ; | ᾿ hi! 
Poggiar douete co i defir mon lentizi ow 4 
La ue pur chiama «voi benigna $lella.» . i j 

Al medefimo Monaldi. 

Hor bem'to certo fon» «be la faetta Dow? Mo 
Amorofa cot punge: €^ ancó il σῇ MA 
G onofcer parmi , oud' Amor u'ba CcoMquifoy ©» j 
Per far di mille fcorni faot vendetta. Ὁ 

Benedetto lo flrales e benedetta © » QU jJ oh 

| La man, chel traffe s ‘evo , che εὐ fifo ἐν | ( 
Murrafte nel bel cvolto , che diuijo QA P 
Ha da vor l'alma; e fatta à fé foggetta . I 

Fl vago fiore chier cotanto caro. | Ful 
Mofirafle bauer s men diede inditio pieno. 4 
E ben Jomiglia lei mal refto cela . ] 

Era gran danno, chum Spirto si raro» ©» 1 δι 


Non feutiffe quant'è foaue il telo | L3 
D'Amore, e quanto dolce ancho'l euelemo..— > 
" Al me- 


b" 
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DEL BOB ALI. 


Al medefimo. 
(he {πὶ Monaldi? in quale fiudio VAGO 
Hora adopri il tuo ingegno è im tante fparte 
Bellezze contemplare? dn fare in carte 
i Nota à gli altri la lor perfetta imago? 
(.befa il grande eAmaltbeo ?. di chto "n inuago 
j Più d'bora inboras in cui Natura, e l'arte, 
) E'l Ciel largo ban le fue gratie coz[parte : 
' Uu egli del fuo amor contento , e pago? 
FL Drufian, che quafi un nuouo eApelle 
Hoggt fi (copre al mondo s.1l ecol noftro 
ti; Agguaglia , come fuols com l'opre al prifco ? 
Fos nel cui nafîer fur. maligne Stelle ; 
Quanto guardar da l'amorofo vifco 
Si dee ciafîuns col pianto, e foshir moffra . 
Al medefimo . 
Monaldi ; che wuol dir s ch'ogni bor ti seggio 
Solingo ,.e mesto? à te meuar tal vita 
, St difconuien s fendo tua fe gradita 
Da lei , che ntro'l tuo.con tiene il fio feggio. 
Ma fe tu cof viuts 10, che far deggio? —— 
| Cui giorno, e notte sforza, mon che nusta 
j Al pianto eAmor ? com cui fortuna cuntta 9 
Il Cielo, € ogni Stella effer m'auneggio? 
Forfel fai, perche l tuo felice $lato 
Altrui nafcosto fia? com anch'io involto 
Talbor tengo il mio triflo 12 fefla , e'n gioco ? 
«Mal mio ripieno haurebbe il più induvato 
Cor di pietate : il tuo di tema tolto 
Tal; che non sà quanto δἰ tuo dolce foco... 
i "pP 2 Alme» 
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Al medefimo . - | 
D uei capelli » quegli occhi , e quell aspetto ; 
Ond ba i lacci gli flrali , εἰ foco Amore 
$i, chel più forte, duro , e freddo core 
Conuien ; ch'accefo ft^; trafitto; e firetto 
«Monaldi , puoi mirar ? nè dentro al petto \ I 
T'al legame fentir , | praga ; eo calore , è 
Ch'arfo, ferito, auinto 1 giorni, e l'hore | 
Tu pianga al vifo , al guardo , al crim foggetto? 
Fra sì foani incendi , e dardi , e nodi; EX j 
Affai più, che veftinto | fano , e fesolto 
Net dol; pianti , € fospir beato godi. Y 
O ben dolce, leggiadro', € almo volto ; Y AW fi 
Sguardo, e tréccias 0 felice im mille modi, 


Chi da loro è nffammatò y e puote ; €azuolto. 
Il Monaldi al Bobalio. 


Qui dote folo io Jon ; lieto € contento o + ' No [^ 
A pren farei; fe ΩΣ che di ὁ vor primo," |» > 
E lontan da colei , er cui 10 τοῖο; © 
Di defi doppio il cor gramarmi ' fento . : 

Bobalio ; ; qui non [Dira , il fiero vento AE χ 
De la gloria mortal: ma fugge con viuo 
Mormorando fra l'berbas el caldo efiiuo 
Per l'ombre folte vien vime[[fo , e lento. 

Qui con vor parlo Jpeffo s e dolce errore 
Pafcel penfier ; che giunto al bel foggiorno 
Ut fcorge tante volte; e non fa come . 

E mentre chiamo ogmbor , chin mexxo t core HS M, 
Amor mi | ferifse s odo le felue intorno 

Rifo omar dolcemente il caro nomes . 


* 
=. 


Rifpo- 


: 
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DEL BO:BA UL. 
Rifpofta alMonaldi. 


Mentr'io nel mio bel Sol fifa , € intento, 
I (μοὶ lucenti rai pingo , e defcriuo , 
E di vot penfo ogni hora, e quinci auutuo 
Ogni mia gioia , e Spengo ogni tormento ; 
Monaldi; nè da lui pur cun momento, 
Né da «voi lunge fon : bencb egli fchiuo 
Mi ft mostri talbora ; el (to bel vio 
Lume mi -vieti si, ch'io men lamento. 
Sì dolce m'apprefenta tnanzi «Amore 
Voi fempres e si gentil, vago, O adorno 
Il fuo volto , il fuo fGuardo » € le fue chiome ; 
(bel piacer » ch'io ue prouo , ogni dolore 
Auanza. «Almo ripofó , € chiaro giorno 


A le mie notti ofcure ; € graut fomes . 
Al medefimo Monaldi. 


( om'efser può , cb'eAmor m'agghiacct , c fcalde 
In con punto , € 172 "Una egual mifuras 
Quantunquio CUI poneffi ogni gran cura, 
Imaginar non $0, caro Monaldi i | 

Nè sò, come il rio freddo, onde i più caldi 
Spirti foran gelati s ouer la pura 
Fiamma , ch'arder porta , chi per natura 
Haue[fe dentro ghiacci algenti , e faldi ; 

è sò, dico , com pure ὃ questa, ὃ quello 
Non im babbia fatto anchor cenere > ὃ gielo : 
Dubij , che i dolor miei rendon più fieri. 

Voi dunque ; cut sì fù cortefe il Cielo 

D'ingegno 5» 6 di fapere , illuffre , e bellos 


Quetate > prego > i Met ffanchi penfieri i 
Rifpo- u 


5 La 
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ετϑ ΒΕ. 1 M E 
Rifpofta del Monaldi. 

(ol cor deuoto , e Sirti acceft , e caldi , us, E 
Lodate ogm hor , chin vot fi ben mifura | 
La fiamma, € gelo, tal, che u'affecura 
Da gli auuer[ari fi poffenti , e baldr. 

"Bobalto ; par che’! mondo anchor vifaldis ' 1 
Mentre , chi d'ogni cofa il bem procura, 
Quei, che guerra ft fanno eterna , e dura, | 
Pareggia; e fa che la ragion fi falde. 

Quel garzon , che ne sforza , agile , e fmello:, i Ó 
Con l'arco folo , e firali , e fenza velo i 
Sormonta 1 Ciel, battendo 1 vanni alteri : 

Saturno, e Gioue, e quei, c'honora Delo; \ Fa 
L'inchizan tutti: e però può far quello , Si | 
Cl'altri tien , che natura indarno Sert. 

Al medefimo Monaldi. 

Se variando bor quefto , bor. quel tormento è 4 
Di quanti fon più ret tra foco, e gelos ἢ 
Gia quattro volte s'è viuolto il Cielo, 

Che pofar non mi lafcia vn fol momento». 

(rudel Fortuna: e già m'è quaft fpento Ὁ |! & 
Ogni cvigor de l'alma: el mortal velo, | 
Che ft vede ceflir di bianco pelo; 

Difirutto bomat , non pur debile ento: 

(be debb'io far , Monaldi? Io questa ria (i 
Speraua vincer fol col fofferire, 

E far con l’humiltà verfo me pia. 
Ma, ohime laffo , crefce il mio martire, 
E fcema la [peranxa tutta via. 

O poteft 10 fra tanti duol morire». 


Gr 


pi me- 
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o Rio ΟΣ al TE IPA UC RARE i PATTO D. SRI» id n 


DEL BOBALI. 


Al medefimo. 
Quel Sol, ch'è pena in Oriente nato, 
Il mondo tutto empio di luce , © fiori; 
E di tal gioia mille , e mille cori ; Ἢ 
Che toflo ogni vn credea farft beato s | 
Qual nube (ohime) ne tiene hor st celato ? 
Et ogni alta bellezza , e più alti bonori 
* Toglie è la terra? ei noftri dolci amori. i! 
Volge in amari s 612 triflo il lieto fiato? | 
| Monaldi , à me piu l di lume non rende s Ϊ 
lo più non veggio cof allegra , ὃ bella: i 
T Ma notte ofcura , e Spine , e flerpi , e faf - a 
| Fera d'ogni piacere , e ben rubella , il 
Chel viser , da Timore , e viltà prende s 7 
Ad ogni nostra fpeme tronca / paffi : iù 
Al medefimo. i il 
! uei dolci, e vaghi rai, che ti colmaro i 
D’inuidia albor , chel mio bel vino Sole , 
Al fuon viuolto de le mie parole 
Mirómmi in atto σὲ foaue , e caro 
Monaldi, è mezol cor sì mi volaro ; 
Come d'arco faetta à fegno fuole: 
lui l'antico foco , ond' eran fole 
Alquante anchor fauille , VIZOHATO . 
Già mi coceua s e mi porgea dolore : 
Hor fol. dà gtota ; ὁ fol luce , non ar de ; 
Sì, ch'ogni bone[lo mio defrr contenta . 
(os (μοί fare il Signor zosiro eAmore : 
Dar diletto , e piacer ne l'hore tarde , 


A quei che'u frefca età ffratia , e tormenta» . 
| Al me- 


ee Pe 
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R' IM E: 
Al medefimo. 
Signore , il cui valore in tal maniera 17, lan I 

Spande , quaft cum Sol nouo ; i raggi chiari, 

Che zoz pur bella Etruria orm y e rifchiari 9 | 

Ma con tutta Europa ancho Italia alteras © | 
Mentre poggi per via di gloria vera (v 

Verfo Ciel fra gli fpirti ilaftri e rari, N 

E quì fecuro bomai de gli anni auart 

Lafct il bel nome si , che mai non peras 


Non ti fdegnar ; fe di si cara luce | Di 
Tutto imuaghito , ad offerirti inuia ( 
Lo mio cor di fe $leffo ogni gouerno : j 

( he tanto più fomiglia il fommo Duce [i 
Vu almas quanto pofía sn più fuperno ) 
Stato, più ft dimostra e dolce, e pice. | ( 


ΑΙ Ragnina.. 


Vorrà mar l Ciel , ch'io poffa im otto boneffo Qu 
Spender , Ragnina uto 5 quel che m'auanza "1 
D'efla mia frale vita? ὃ pur fua cufauza , r 
Qual fin quì, terrà meco anchor nel veffo è» è (i 

Sl mio destino anchor m'inalzi è questo | T]. 
Bel grado; ch'io di dire baurei Speranza , ; 
O Morte, ὃ Tempo, 4 che voftra poffanza » ( 
Mec oprar , 510 di voi vincitor reílo? , 

Xon fi de pregiar quel che tanto caro Ὁ 9, 
L'ignobil vulgo tien , che par ne lafce , 
E°nganni ful più bel, qual fogno breue . | 

Vero thefor , che la dea cieca; e licue p 


Non può tornes è virtute; ond hozor nafce 
Che con l'eternità poi CUIHC καὶ paro. 


2 


AMJBe. 
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DEL BOBALTI. 
A M. Benedetto Varchi. 


Tu, che per quefto mar pien di tempeste, 
E cieche firtt, ὃ buono , ὃ faggio Varchi 
Con tua barchetta sì fecuro varchi, 
Che ben par, c'habbi ἃ fcherno e quelle, e quefte; 

( osì ogni ftella ogni fauor ti preffe 
Finche giotofo 1m bel porto ti fbarchi , 

Donde fénza temer più graui 1ncarchi 
Terren, fi poggia à la Citta CeleSte ; 
Dimmi , qual luce tien tu per tuo fegno ? 

Con qual arte t1 veggi® accioche anch 10 , 
Se uon il legno , almen falui me fieffo . 

(un bel lume; ch'io feguo (ahi de$tin rio ) ᾿ 
Mi guida sì, che l mio naufragio preffo n 
Già fcorgo 5 e, per fuggirlo , im van m'ingegno. ni 

Al medefimo . | | 


ual del voffro gran L EN ZI id mondo ammira 
L'alte opre , che col (enno, € con la mano 
Fatto ba incontro al vio fuol crudo , € profano, 
Ch'oppugna il Ciel con fraude s orgoglio, ζ9" ira. 
Tal gode della dolce, e chiara lira 
VARCHI, onde vot lo fuo valor fourauo 
Cantate sì, che gia preffo , e lontano 
S'ode per quanto il vafo Ocean gira. 
Produffe il (ommo Gioue à questi tempi 
Lui, perche foffe feudo alla fua fede | 
Contra i feri Giganti, altere, & empr. 
è QJoi , perche con cuu futon , cb'ogm altro eccede J 
Mandafle i fuot bet fatti; e i loro fcempi 
Ouunque il vago Sole bor parte 5 bor riedea . 


A; Rifpolta. 
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ΤΩΣ ἈΙΜῈΕ 
Rifpofta del Var chi è | 
BOBALIO mio quanto mi spigne ; e tra | 


Amore , el vero ἃ dir del più chbumano ὦ 
Valor del facro. mio Signor s che vano - 


Fatto bal furor dell empia fetta dira. | 


Tanto mi vifo [piene , e 721 TItTA | | y 

Indietro poi lo: vedere 10 , che nuano Liu | 
i Tentos ch'occhio mortal , quantunque fanoz ©. 
a Se cerca 1l Sol vedere ) indarno ira. 

Tanto alti han dato, e tanto illuftri ΠΩΣ Ei 
ll LENZI, el $,0RBELLON, perche la fede ( 
Di dio barbara gente , e il nom (Οὐρὶ, Ϊ 

(he delle glorie lor , quanto "T Sol vede ! Qd 
E pieno omar; e tutti 1 facri T epo B 
Verace ve faranno eterna fede» . | D 

Alla Sig. Laura Battiferras. 

L aura: gentil y che ngquanto alluma 1l Soles 00. Cs 
Spirra dolce col evoflro alto valore siro Ὁ | } 
Fla. deflo tal defire entro! mio core © ( 
Di farui bonor ; ch'egli altro homat nom vuole: Ci 

Ma, come à quei talbora auexir fuole, i X H 
Chescouol di molti bei corre alcun fiore 3 5 D 
Non sò de dom , che.dieuni il gran fattore ^ | N 
A qual por man: ff pav y cogni con 7inole , a 

Bellezza, nobiltate, Anima pura y Dn 
E infinite virtò, fé, ch'io ue pregi ) 
Hor questa; bor quellas e mai neffuna toglia . Ϊ 

*Diró ben y che miracol di Natura; |. (i 


Che fra tanti , € si vari alteri fregi 
Stia Lbumiltà ; ch'ogni bor più al ben winuoglia. 
Rifpofta, 


P dmm 
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DEL LB-O'D ALII, 
Rifpofta della Sig. Laura». 


| 
| 
SAVIN, le rime cvoflre altere; e fole 9 | 
Se come piene di fencèro Amore s | 
Foffer veraci y.t voffro eterno homorè 
Parnafo baurta per mme rofe , € viole ; | 
Ma che poffo io (ben me ne dolfe , è duole) l 
S'auaro il Ciel m'è d'ogni fuo fauore? | 
Sallo il SOR ΒΑ gentil, mam questo errore l 
V'induffe fol, perche troppo altrui cole. d fi 
| Ei dunque ; mentre im giro l'ombra ofcura j 
a e Cadrà da Monti, e de fuoi priuilegi | 
| L’arbor αἱ Apollo cinto, e verde foglia 
Vedra/fi im felua > com [ua dolce CUTA > 
Farà palefe ἃ 1 chiari Spirtt egregi 9 
Di cvoi l'effetto, ὁ di me fol la voglia». " 
A M. Clemente Gozze». | ili 
Gozze, SÌ 710 penfter l’alma m'incombra > i 
E di fcoprirlo altrui mon mè comceffo s * 
Che, qual fof ebra ὃ forfennata f£beffo IN 
κηρί: Cade tra via, non pure incesa , € ombra . | 
E ft qualche Celefle aura non feombra © | 
Di lei nebbia ft graues to ceggro efpreffo 
Nel mezo il viuer mio dal fine oppreffo : 


hr; ! dr 
mnl Chb'oltra: gir mal fi può con si fefta embra ; 
Dunque fe quel, che brama il Doffrò core , 
Non può far la mia tente ; effere fpeto 
" Di pietate, € mon pur di fcufa degno . 
||. 


ὃ (b'ofo dir y Sì com'è grande , e fincero 
L’amor noftro  homai chiaro è più d'un feguo 
Cosi im 107 compracerui el mio dolores . | 


Qu 2 AI Caro. 


e reali 
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124 R 1 M E 
Al Caro. 


Del più pregiato , e più Superbo alloro , i’ 
Chez Parnafo verdeggi. δ 3 Helicona , | 
T'effete più che mai VARA COTONA > 
Leggiadre Nimphe del mio fanto choro: 


(^el Caro figlio mio , ch'amo y <> bonoro i DI 
Tia più » che gli altri tutti , hoggi corona i 
Mia mano iftefaz el bel pregio li dona , d 


Ch'ananza e gemme ,e fcettri , e oftri, C? oro . 


"Diffe Febo, cantando al dolce fono ja 
De la (μα lira; in Stil foaue , e chiaro, l 
Aff/fo im mezo à le fue Sacre Diue . ( 

Et ecco codift al chiaro Cielo vn tuono, j (an 
Felice augurio; e mille voci diue P 1 
D intorno rifonare in cun fuon Caro. ——. ! ( 

Al Venieto . 

Del vostro gran cualor la fama pura, Pu 
C bomai ft ftende, € alza è paro 4 paro | ( 
Con quanti cverfol Ciel gramat poggiaro, f 
Impreffa nel mio core ha tal figura; E I 

(he, seAmore, e mia forte inqua , e dura | >} 
Non m: teneffe à fren, Signor mio caro, | P 


A veder voi si faggio Spirto , e chiaro 
Tofto verrei , lafctando ogni altra cura . 
Terret, dico; e, fe mai da loro refa Y, 
Mi fia la libertà, che ndarzo bor bramo; |. È 


i : 1 i Î 

Veflirò d'opra con sì gentil penfiero. ; 
Fn tanto, con la mente tutta accefa ] 

" 


D'un alta riuerenga , e d'un ftucero 
Affetto; sè lontan winchino, <> amo. 
AlGior- 
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D.EL BOBA'L Lr | 
Al Giorgij . | 
S albor , chel caro amico (abt vita frale ) i 
Sì come il chiaro Sol da nebbia bruna, | 
D'atra Morte fu tolto, aprimmo e luna, 
E l'altra porta al duol , che'l cor n'affale; | 
Pietofa opra fu bens ma poi che vale i 
Il fempre foSpirar ? l'animo imbruna; | 
Senza lo cui Splendor cofa veffuna 
ΓΞ Refta in noi di celefle , & immortale. 
Scaccia dunque il dolor , che ft ne parte 
Da nois el buon Natal , c'hor gli alti (anni 
Gode , e preme co piè Saturno , e Marte; 
anta con lieta cetra; e te co vanni 
De le fue lodi inalza 1m quella parte, 
Oue del mondo più non pon gl'inganni : um 
A D. Mauro. [ii 
Poi che già trapaffato bauete il fegno , E 
[ Che al corfo human generalmente daffi . 
Seguend'ogni bor la via, per la qual vaffi 
La ue del buon oprar sha premio degno; 
| Deh, non laféiate , & bora ira, e difdegno 
Poffa torcere alcun de vo$tri paffi : 
Che ciò; come veder tofto potraffi ; 
Turberà Satbanaffo , εἰ fuo difegno . 
Non mira il Ré del Ciel , qual fa la flanza 
De l'huomis mal cor; ch'è lo fuo tempio vero, 
S'ornato è di f? , d'opre , e di fperanza . 
Dunque 5» fenza ingombrar d'altro 1l peuftero s 
Fate , ch'anchor quel poco , che wananza 


De la vita, f ferbi ἃ lu fincero. 


Al Mag. 


pev rc ux 
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126 R I M E 


AlMag. M.Michele Buona». 
Deb, poteft to quel Sol trouar per cuta 
Più lunga firada , 1l cut cotuo Fbletdore j 
Ouaft. cofCendo di nube eflito ardore y zu 
Spario dal mondo , ch'adorzar folia ; | | 


(bi 10 chiamerei Fortuma amica y e piis T L 
E benigno» 6 Ὁ ΩΣ e dolce «Amore; τ: | ! 
Ne foffrirei marty com um, cbe muore, | | 
Mentre l'alpa à féguiela 002} bor s irum. : 

Tu pur quì, s bai le voglie actefe > è deste; | Hi 
La tua Donna bor Ard DA bor «vdir pito ; } 
E quetare ogni duol bench aspro y & molto. A 

Dose, ὃ quand'i 19 là mia? Comuiesm 9n argon LN T 
E confümi il defto , femel a al Colefte | Ι ἢ 
Terzo cerchio appo lei mi vecgia accolto)» ss ( 

AI Renerendi( Arciueícouo di Ragufa. (| 

Fama, che con veloci ye loggier ON” dio spo Eu 
Volando , ogni bor disttlobi i 168 parte | L4 
Ogni cofá qua giufo , e com bell'arte e | E 
il ver più volte accr "efci τς δῦ buono i 1726 227} ? | M 

Di tante alme cvirtu y da ali alti γε ἢ T 
Nel uofiro Signor facro ufi Ufo y e Rartey^ δὰ d 
E de l'alto valor; la Por parte» y c6 SARDI (2 
E. quanto da te intelt 12 cotáàzt'abzl. μ] | (; 

Così diffe Epiaauro , bauendo interità 59. s y Hi 
Gli occhi nel eram VINCENZO; ἀκ τὴ ciglio ( 
Piouca femuo , pietade , <> amor Vanta” DNSNQ ᾿ 

E mentr'et com ciéfcnri fio degno figlio SAVER ἢ un, 
L'accoglieua bumilmente s l'onde } eue «© >» a 
PORTICI rifonaro in dole cantos v τ 8" 


Al Sal. - 
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DEL BOBALI.: 127 
Al Saluio. 
Nor  ch'ufeito mi fia giamat del core , 
Saluio mio:caro» il offro dolce nome , 
Che fra le più gentilizie ricche fome 
Con gram giora vi pofé y € erba Amore s 
Ma perche e quando nafce , quando. more 
Il Sole è noi ; Fortuna: è le:cur:chiome. © 
Mai non potei por man, tiem fempre dome 
Mie forze (obime) con: cari Alto..dolore 5 
Fatto prima non bo pur cenno à tante 
Voftre profe legeiadre 5 oue diletto: 
Non pur: conforto. trowo a' mei "HAYE. 
ες δὲ duuque vio penfier talbor wel petto 
Per me vi nacque ; bor ft dinelga , € Yehwante» 
Che l meglio baurete in mè finche'l Ciel guri. 


Euandro mio che far? che feguo mira 
L’animo tuo ? Segui Bartolo , e Baldo j 
E loro igtrichi ὃ ὃ pur.con più più Saldo 
Mantoua , e-Smirna, e l'una, e l'altra lira? 
Fo quis feguendo va S ol , cbe'nquanto gira 
L'altro , fol luce eene paurofo y e baldo 
(Miracoli d'Amore) e freddo. è caldo 
Co fuot ber raggi ouunque vuole asgira 5 
Hora il fuo dolce lume , altero , e caro 
Contemplo s & bor la mia benigna Stella , 
Ch'obietto sè gentil mi diede in forte . 
Hr ue la noflra j bor ne l'altrui fanella 
Scriuo cofe di lui, che cotuer chiaro 


Mi faran fovfé anchor dopo la mortes - 
P / ^ Al Amal- 
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128 RUS *M CE 
Al Amaltheo. : 


Dunque il bel laccio; in cui gentile affetto ii 
Signor , ne ftrinfe faldamente albora s. — | 
Ch'thanea forte più cruda effer puot'bara | 
O giamai fciolto πὸ , ma men diftretto? j 

eAbi , che falo ἃ penfarlo , il cor uel petto ἡ! 
Sento farfa due parti, € bor che fora Y i ) 
Sl tene[ft per ver: che pure anchora... I 
Tra si Uu cuiu se nò folo su fofpetto. | [ 

"Perche voi, già due volte à per. uia torta | Dit 
Corfo 1ἰ Sol; mon faceSte ἃ profas ὃ rima » 0 
Chio ui feriffi; pur mottos il timor m'ange: N 7 

Ma quell'amor, che 1 toflri cor da prima | Dite 
Congiunfe; cb iras ὃ fdegno vnqua non frange ; 6 
E la voftra virtà mi riconfortao . E 

Al Refti. 

Hor pianfi per à dietro, € bor canta; | eri 
Tal fummi Amores bor manfueto , bor fero: (i 
Ma (laffa) bor prouo fol fto duro Iopero » |y 
E piango fenza ll mutar giamai . " 


eAllegro e trifto fut , mentr'io temprai 


L'amar col dolce: bor lacrimofo pero . pe 
Ma chi durar. porta , trabendo al mero E: 
Aere , nom ch'al lucente, ad ogni bor guai? j * 
δ᾽ οἱ non frena l'orgoglio ; il cviuer mio 
Tofto traraffi è morte. abi merto indegno Da 
Troppo (obime) troppo à mia fe pura 9. e molta. ' 
Deh, Refhi prega l tu, che nel fo regno | | 
God felice 5 sì, ch'almen tal volta, n 
Qual pria y mi fi dimostri alquanto pio. uü 


AI Sig, 


onm N 


'-- 
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DEL BOBALI. 125 i 
AlSig. Aícanio Ciuffarino. | 


Quel viuo Sol, che pria w accefe il core | 
δὰ l'Epidauree viue , en dolci guai | Ì 
Pofe co fuot foam, € vaghi rat | 
Sì, ch'ei dolce ad ogni bor. [t firugge; e more ; 

eAfcanio , d'aggradire il vostro amore | 
Moftra con fegno alcun pietofó bomar? — β 
Dite l, cvi prego? 0 più crudel , che mat ji 
Softien , che vi confume il fiero ardore ? Pol 

᾿ Ditel fecuro pur : che de l'hauuto s 

, O piacere , od affanno (€ fot ben 10 ) | 

LA Far parte altrui, par ; che giouar ne foglia i 

| Ditel'è me, che wamo , <> che defto 

pag; Goder di voftra gioia: ὃ pur aiuto ; 

E confeglio fedel porgerui 12 doglia> . 
Al medefimo. 
Perche la viua Perla, e pretiofa 9 | 
fm: Cb à voi , quafi in finoro , i| fato cmo , 
È Morte t ba tolto; fe per gli occhi il ri0 
Dolor verfate in pioggia lacrimofa s 
E ben ragion : che tanto amata cofa | 
Propria perder » gran danno è, δ ignor "210. 
Ma pur nè lei però; che "Ui rapio 

ut L'empia man ; torna; ne ἰ cor vofro pofa. 

Dunque piauger perche ? perch affannarwi è 
Se nulla gtoua ? Deh quetate homai | 

noli. ll cor voftro; e la mente ergete al Cielo ; 

(oe vedrete lei, cui d bauer parus 
Perduta , cinta di più chiari rat 5 


Arder per voi d'un più perfetto zelo. 
R 


Se 


pg gp tem -— 
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| Li 130 R_I M E 
| Se per le nubi del dolore; e pianto, Di 
il Che, spento il mio bel Sol, sì gli occhi , el core [ 
| M M'ingombrano ad ogni bor , nel tuo SPlendore E 
T lo potefft affifar la-vifla alquanto’; pol 
- nil Fatonerei sè dolce, €2^ alto canto, i) 
| MENZE chiaro,e gentil, del tuo valore, É 
T Che, merce del foggetto , à le tarde bore li 
AI Anchor s'udrebbe il (μου per ciafcun canto . È 
Direi , come Natura, il Cielo, e l'arte | Pif 
A te fol tutto quello tnfieme dierò , li 
Ch'a mille altri più degni è parte à parte. n 
E come il vago afpetto , bumile , altero , Se tu 
Lo ngegno , e l'infinite i2 te cofparte i L 
"rtl, ti fan digniffimo d'impero. n 

A Monfignor Beccadello. 

Hr le Ninfe del Tebro , e uotte y e giorno (ine 
Le belle fila ritorcendo vanno, i δὴ 
Ch'en porpora più fina à tinger s bauno , | ( 
Signor , per farne id voftro capo adorno + | La 
— Perch'ei cantando al più dolce foggiorno y | | ij 
Leggtadre figlie diffe , bor toflo hauranno 93 
Le noStre rise, che si liete flanno , | D 
Altro pregio, altri for dentro , e d'intoruo. | p» 
( be d'Illiria ue viene cun lume altero , - [i 
Vf à far col fuo vino almo fblendore I 
Chiaro ogni ofîuro , ξσ᾽ ogni alpeffro ornato . ; 
E tra glt herot ministri del mio impero | | (ke 


Sedendo , ridurrà col fuo valore 


Roma al pus bello , e gloriofo (lato. 


ΑἹ Pa- 
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DEL B:O B^AL I. 121 ITA 


Al Paterno. 
Dunque [furto gentil, qual di foflegno 
Tenera vite priua (abi fati fieri) 
Reslerem fenza te , che fra primteri 
Preffo à Febo, €? à Palla bai loco degno? 
| Ahi, qual nemica inuidia , à quale füegno 
"t Hor cosi turba i noflri alti penfteri? 
| Che per te diueniag d'humili alteri, 
E salzauan di gloria al vero fegno ὃ 
Poffiam ben dir , ch'at no$tri primi cvolt 
Ria Fortuna ue tronca tutte lale , | 
i Onde di gire al Cielo baueam fidanza; i 
Se tu Paterno i.tuoi conforti fola 
Lafci fenza di te noflra. Speranza 5 
Quafî im cun ampio mar , fol legno fraleo. 
Alla Sig. Giulia Buona. Rfpofta, . 


J ome , fel mio bel S ol , ch'io piango » e canto 
Sol per quetare il duol, che mi flagella ; 
Cl/al Ciel tornando , m bam crudel procella 
Lafciato folo ; € feonfolato tanto ; 

Luceffe bor qui ; direfle ben , che quanto 
δο già foritto tm quefta lingua , €" quella 9 
DONNA faggia » e gentil , foffe facella 
Picciola ; e. cieca d'un fpleudor cotanto; 

( os de fuoi bei raggi» ond bor. s'inftora 
Là su l'eterno April , che mat nou erra , 
Ben degno è, che da voi fola ft cante , 

hen voftro £l , fra quanto cimge , € ferra 
L'um polo,e l'altro; cviuran chiari ogni hora 


Senza , che mai nube d'oblio gli ammante-» + 
N 3 "Poiche.» 


- 


(p 


I. 


T γῶν re 
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Poiche debb'io patire oltraggi , € onte. “ ] 
Da te contra ogni giusto , empio , ignorante 9 | 
Bugiardo , fraudator 5 conuien , ch'io cante 5 E ἡ 
E faccia l'opre tue nefande conte. Deb 

O figlinol di Megera , e d'eAcheronte 5 n 
Vito al mondo per mie pene tante; (I 
E per turbar dell’alme leggi , e fante | ( 
Di Natura, e *Diol chiaro, e "viuo fonte . gir 

(on quefti intrichi tuoi » con quefle torte D 
Tue cie , facefli (abi come'l foffre il Cielo?) Ri 
A chi più ben ti fe , guflar la morte. jd 

eAuima cara , che [pogliafli 1l velo , . | Di 
Colpa di lui mira l da l'alta corte | E 
Aguzzar contra me l'ifieffo telo. 

Dunque cun , che'n mal'oprar non ὃ mai laffo are gie 
Vn, cui del vero bonor punto nor cale , P 
Con cor d'ogni virtute ignudo s e caffo , | ᾿ 
Con lingua fredda , magra; e fenza fale; | a 

O/a penfare , e dir cotanto male | | qui 
Febo del choro tuo , che paffo paffo M 
Guida buomo al bene , en fin li prefta lale i 
D'alzarfí al Ciel da queflo viner baffo ? ( 

Ofa , dico, e tul foffri? e pur tien l'arco, dé 
Onde à Pithone aprifii il duro franco , | P 
E n'acquiftafti in terra eterno grido, È 

Deh, feegli fra tuot firali bora il più fido ; o For 


Mofíira , 5i come albor l'animo franco ; 
E fa di sì vil Moftro sl mondo fiarco. Ὁ 
| \ Quale 


n 
,P é m a , " a | | u 

A. 
Ls 


LI 
he hà 
ee 
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DEL BOBALTI. 133 ii} 
Quale Aletto , T beftpbone ἊΣ Megera, | 
Laffo , perturba il mio tranquillo Stato? 
M Chi mi toglie à le Mufè? «Abi mondo ingrato , 
Che lafci, che virtà languifca, e pera . 
| Debb'io dal mio mattino infimo à fera 
Bramar fempre vipofo? O lut beato | 
Che lo'ngeguo s el faper , chel Ciel gli ha dato ; Wl 
Oprar può per falire à gloria vera. P | 
Spirto maligno vfcito in luce fora 
Da la notte di fe à darmi affanni ; 
ἡ Ritornati à “varcare il triflo fiume . 
Sì ch'io $piegar de lo ntelletto 1 vanni 
Pofta -ver[o il mio Sole ad hora ad hora; 


E la cvifla affifar nel fuo bel lumes . 


| G betaldi , fenza te com buom de farti | 
1 Proprio fon © 2207 bifcanto sé — vagheggio : 
| Ma, qual fordo , fon muto , e cieco, € peggio 
Anchor ; fe pure il ver "on UHÒ celarti 
| Qual gottofo il bafton , per ritrouarti | 
Mi «volgo ad ogni parte ὃ VIMMI , ὃ feggio: 
Che fenza te non poco mai, nè deggio | 
“ Cercar d'Amore ὃ queste, ὃ quelle parti. 
Deb, viuediamo i noflri dolci fochi : 
Perche il lor caldo tn not già non ff peuga s 
E sì moiam di freddo questo verno 
Forza è che'l foffion [olo mantenga 


Viua la famma: e , sio non mal difcerno; 


Soffiar da preffo 3x fjeffo è da buon —— 


t 7, em ELE 7 è dice i bun rese ++ 
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«Mi chiedi , Ciuffarin , che mal mi fento ? | [in 
L’alchimia faffi eAmor nel mio budello, si 
Volli dir petto , e Slillami il ceruello L 
Per lo nafò con mia gran pena, e flento. Ù 

E , s10 di ciò mi (degno, 0 mi lamento; E ch 
Ei s'adiras e con “uno ardor nouello, D 
Qual fiol far la moftarda, εἰ rauanello , ch 
Radoppia il mio trawaglio , el mio tormenta, Gi 

eAnzi per più mio duol di legno verde De 
C accende il foco sè, ch'ogni bora il fumo (I 
Mt sforza à Siranutire, e lagrimare. — l'ac 

Mas dond'io più mi turbo , e mi confumo; i" 
E , che uon poffo più ber , nè mangiare: 

STI guflo sel ventre anchor fo valor perde . 

Or, vattene à vipor trai Rabi in Ghetto, 

Ghetaldi. Tu dimoftri effere Amante s | pa 
E pur non fefli mai fcender la fante — : 
In via con la fcopetta à farti netto. P 

Jo conofco cun , ch'è l'Oca bal evifo , el pettos ^ 
€t à lAügel di Giuno il pi? fémbiante ; εἰ" 
Tener si bel coflume , e sì galante do 
Ogni hora, cb'efce fuor del fuo ricetto ^ 

Se ben non gli [f troua vu pelo addoffo ; A 
Pur, difcefo è la [lrada , ecco , chel gira ME, 
La ferua , qual molin; per ifcopare. È 

Ei mira i più, poîl Cielos e'n quel foffira Á 
E glie l porge » accioche il coro fcofto Pot 
Forfe ne fia, che (peffo il fa gracchiare.s . 

( ancar 
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ΕΝ BOBZALI'. 135 | 
(ancar mi venga Amor ; fe più ti voglio 
Seruire cua fol'hora; 
E di tanta dimora, 
C'ho fatto al tuo feruigio , af[at mi doglio » 
E che diauol fi può $perar giamat 
Da cun ignudo faciul (enza pudore s — 
Che pouertà, vergogna , affanni, e guai? 
Già m'è fanato il core 
De lo firatio , che femmi il tuo bolzone ; 
| Ond bebbi bore rie molte , e poche buone . 
( ancar però mi venga ; fe più voglio | 
Seruirtis e del feruigio affat mi dog lio . 


| Monaldi vi farò ridere alquanto 9 | 
| Se ben feutifle intorno , e mille ome! ; 
| Hierfèra meco fur duo amici mes , 
Che di gentile bann'altro anchor 9 cbe manto . 
eA quai , veggendo ferito in cum mio canto 
Lo fuo ; paru un de falli fesocchi nere: 
Onde differ, Non fai ; che dire il det, | 
Noz lo? Come hat tu fatto cun error tanto € 
Né perch 10 ΓΟ] lor ciò , che ne parla i | 
ll gran Bembo , e del Thofco effempyj 442 
Veder , come lo mio , lo cor , lo quale 3 
Potei lor trarre opinion cotale 
Del capo : non potendo 10 dimoftrar la 
Medefina voce , in chi l'altre moftrat . 


n cave . ΝΣ ΡΟ dae po he è 
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eAL lupo, al lupo ogni uno al lupo grida ; ζ 
E corre chi di quà , chi di la in fretta; | yl 

E , per dargli vna fiera, e grande Stretta , à 
Crafcun porta arme , in che più ft confida. / : 
Rifuona l'aere d'urli , e fifchi, e grida : 
δὲ, ch'egli par , ch’un campo à facco metta A 
Vn paefe , che fenza altra vendetta idi 
Poterne far , al Ciel mandi le fürida .— — sd 
Ecco li fono à torno; e chi lo punge, | " 
E chi fier sì, ch'al fen lo prendon morto, » 
E'l tranzo à la Città con festa, e rifo. — Ed 
Ecco manzi al Signor con quel fi giunge : d 
Doue (chil crederà) meglio rauuifo , Vir 
Fi ritrouato effer vn Can de l'orto. Mi, 
Mei 

Madon 

Men 

DEI zi: 

A/S d» da la 

» — AC. | lum 
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DEL BOBALI. 137 
ALVIO, la bella, e dotta lettra eoofira, 


Con Amor, con Madonna, e con Fortuna 
M'ba ritrouato tn così fiera gioffra ; 
| ( he non è giorno chiaro , ὃ notte bruna , 
Non bora, non momento , cb'10 mon proui 
Da lor tutte le pene ad cna ad cuna. | 
è trono altr'arme , che con lor mi gious 
Saluo che fofferenza » e core humile , 
In quantunque rio calo 10 mi ritrout. 
| Dico col crudo arciero , e la gentile, 
E dolce mia nemica: che con quella 
Inflabil mel conuien mofirar «virile . 
eAmor mai fempre con le fue quadrella 
Mi fere sl cores e per maggior mia peus 5 
Me l'arde anchora in guifa altera , € fella. 
Madonna , che con fua cvifla ferena 
Me ne potria fanare y € far felice 
La mi dimo$tra ogni bor di fdegno piena . 
O E ciò d'ogni altro più fa» che nfelice 
Sia la mia vita fempres e più de gli ocche 
| Lagrime , e più del cor foSpir m'elice . 
Fortuna tutta uia , perch'io trabocchi , 
Mi dà certe fiancate in modo tale, 
Che fouente piegar fammi i gnocchi . 
E fe nou foffe il mio porre 172 non cale 
Ciò , cb'ella couqua mi faccia; bomai finita 
Saria la tela del mio viuer frale: 
(he fenza dubbio par , ch'el'haggia vita 
Tutta la forza fua , tutto! fuo ingegno 
Fér trionfar de la mia graue uita». 


pre” P ΜΝ ΟΝ τ a PO è 
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Or fra sì gran nemici , e quaft in fegno 
Di cadere bauut bo, qual fopra ho detto , 
La lettra cvofira , che fi uto fostegno : 

Perche si toflo , c'hebbi in quella letto 
Il voftro effere allegra , e queto , tn parte 
Sgombrat di sì crudeli affanni il petto; 

E preft ardir di farmi in queíle carte 
Intender folo il ben , ch'ella m'ha dato : 


Ma perche fenza fuo contrario à lato 
Noz fi può ben mostrar cofa che fra; 
Conuenuto mè dirui ancho l mio fato . 

7l qual per cofa al mondo io non vorria , 

C baueffe forza ne la vostra mente 
δὲ come il voftro hauuto ha ze la mia: 

(: he , la w bor con l'udir voi lietamente 
Uunere, €g9 ig ripofo , il rio velezo 
δ᾽ addoleifce , cb/à bere ho sì fouente 5 

Fo penfo, che verrei del tutto meno, 

S'alcun cvofiro martir fentir mel feffe 
Più amaro alquanto , e più crudele in feno: 

"Pofcta che fenza giunta anchora Speffe 
Volte mi fon da quello , e quafi à fatto 
Entro l cor le σοι τὰ vitali oppreffe . 

Ma di queSto non più. Mi piace cun tratto , 
C bauete si buon tempos e che Sperate 
Anchora col miglior farne baratto : 

(Pal men da voi, che sò, ch affa m amate 
Ricenendo bora profe, €? hora rime; 

Scemerà del mio mal la feritate s . 
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ii dd xg ai Peru a ns fa "ἣν *Ayü ast 


DEL BOBALI. 139 
Né cvi pata , ch'io ciò non ben efüme: | | 
Che $peffo vn gran piacer qualunque nota 
Non pur [cema , ma'n tutto anchora opprime . 
E ch'è me dian le cofe vofire gioia; 
Credetel: perche'm uer per amico 10 
U! tegno, C9 cvi terrò per fin ch'10 mora. 
Ma per finirla bomai , Direte al mio 
Giganti , che cosi quel , ch'e talbora 


| Promettes mom deuria porre tn oblio : OE i 
| E frmilmente al Ragmina; che fora Ι] 
β Deuer , ch'et mt faceffe bauer de' [noi . 
Non de poemi altrui , com ba fatt bora : 
E fcriuermi tal uolta n0n wu annot. 


M ILLE cvolte fm qui, gentil Giamagno » 


Proculo caro, e voi Sorgo cortefe 
| Ho protato ; dapot che fono 12 flagno , 
| DI farui con le mie rime palefe 
Tutto l'oprare , e tuttol etuer mto , 
| Sì come foglio à Dio far le fue offefe . 
Ma non sò , qual defiim , qual fato rio 
Fe , che Febo uon volfe a prieghi miei 
Giamai venire im parte , oue fap 10 . 
E priuo del fuo aiuto , 10 non potet 5 
E uon feppi mat fare vm verfo folo; 
Se ben più carte negre in tutto fei. 
Di che quanto $piacere ; € quanto duolo 
Sentiffi albora s sl lafcio à VOI penfare ; 
Poiche fol del membrarlo bor mi Ὑμὴν i 
2 


e ri w ar — 2 i att m cd o m EN 
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140 ΒΥ ΕΒ 


Piu frate mi poft à ricercare " 
Col penfter la cagion di-tal fuo (degno : í 
Man uan; che mat non là potea trouare. 

Ozd io bier tanto affaticai l'ingegno , ω 
E tanto fopra ciò; ch'io mera preffo | P 
Che giunto di pazzia ful vero fegno ; 2 

Quando ecco , ch'io mi vidi cou buono appreffo > M 
In viffa ft giotofo , e si ridente, ji 
Che ben parea , ch'ei fuffe iL Rifo 1fleffo . | Ch 

Hauca corona in teffa , onde pendente | fidt 
St vedea l'una infra le verdi foglie N 
De la vite adornarlo alteramente. Li 

eAndaua sì, c bauer parea le doglie ἧ δι 
De la gotta; e teneua πῇ vafo 12 mano, Lh, 
Simile à quel, che'l vin nell'evtre accoglie . ju 

Perche (mi diffe) ti dimoffri infamo , SON 
Volendo in quefta mia del mondo parte de 
Poetar fenza'l mio fauor foprano ? Di 

Nor fat , chel mio fratel quì non può darte Ned a 
Aiuto s e che di te nulla gli pefa n 
Porche col mio veffillo opri Queffarte ὃ CÈ 

Rinolgi gli occhi im uer la offra imprefa , Pen 
Dico di voi Godentis e vedrai bene , Di 
Che da me, non da lui, de effer difefa . N 

Qui, doue fol fi [guazza, enom conuiene | y 
Ad altro Dio, ch'è me d'effer Signore : ^ 

| 


D'aiuto dunque in me ponti ogni [pene . 
"Deb , (volea dir) perdona il tanto errore, 
O di Semele, e Gioue altero fîme; 


Man quefto ei ft partì pien di furore». | 
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DEL BOBALI: 143 
Ond io reflai , qual'hbuom ; che Spera, e teme 9 

Nè fa trowar rimedio a caft [noi 5 

Sì paura , 6 peranza il punge imfieme . 
Pur mi rifolfi al fine, € ft 1 tuor 

Parlari, ὃ Bacco, fur colmi d'affetto : 
| Dunque non far, che piùl tumor M ANNOL . 
Ma nfondi del tuo nume entro mio petto 


Sì, ch'io poffa dar'opra al bel defire, 


Che sì m'ingombra il core , e lontelletto. ES 
| Sì detto, mi fentì crefter l'ardire Il 
Ne la man , ne lo'ngegno , € nel penfiero , | 
E d'un furor diuim per tutto empire , 
75 guifa , ch'a l'altrui voglia, & impero 
lo fcriffi ciò, che qui feguir vedete 
Sena mio fenno pur traporui cou zero. 
| SON certo , che per ben, che mi volete , 
O cari amici mici, d'intender nuoue 
| De la mia vita, gran defire hauete . 
Ned à quefta certezza altro mi moue , 
Saluo il piacer 9 che sì foaue ogni hora 
Clio ragiono di vo, nel cor mi pioue . 
Però vi dico , che dapot che fuora 
Di Ragugia mi fon; fol d'effer privo 
Del dolce voftro conuerfar , im'accora . 
D'altro , fempre tranquillo , € lieto Viu : 
Penfo di cofe allegre; e le notofe | 
A tutto l mio potere e fuggo » e fchiuo. 
Studio in alba ogni dì ciò 9 che compofe 
Ariflotél de logicali intrichi ; 
Chiaue di tutte le cazioni afcofe . 


Loon didi 
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Ma, per diruene il vers pars chezo mintrihi |» H 


( Cofa , che fol mi turba, e fol m'annoia) 


Pu d'hora inbora, en van me 2 4ffatichi . 
judi efto fior di cafas e prendo giora X 
Di dir primiero t2 Chiefa almeno il Credo; | i 

E pot di dare a pi trauaglio , e mora. D 
Poi, finche del mangiare il tempo vedo, [ia 
Voglio bara bor. da quello, e? bor da questo: N 
Noz difputo s ma lodo, affermo , e cedo. E 
UVò poftta à prandio s e, fel ritrouo presto, tuti 
La fame fcaccios ma mon sì; che pera: i 
Che far la fbefa mi conuiene à fefto. ci 

Et indi il rimanente infino è fera E qu 
Hor [Ὁ tn aere caftella; eo^ bor mi gioco 4 
Col Frefcaglia ; ὃ col S affi , ὃ coz più im Jcbtera . ] 
Ma sì, che l mio giocar nome di gioco | ju: 
Non puote bauer s cb'101 fo fol per "ῥα 3 Di 
Che l'animo ricerca; el fó di poco . Và 

E s'alcun vorrà dir, Perchio non paffo Ju 
Il tempo col parlar co! uiui , è morti; W 
Di che non deue em buosmo effer mat laffo : lr 

lo gl vifponderó , c'ha mille torti; "T 
E glie lt moftrerò com più di cento HU 
Chiariffime ragion , valide, e forti. i 

lo già di voci viue alcun contento N 
Non poffo trarre: e'l perche ? il sà ciafcuno 3 ] 
Che la zucca non ba piena di uento. i | 
Legger conceffo m'è folo à digiuno: — — jo 
E'l fan quei , che cueduto banno tl mio συ. | 


Del legger dopo d paffo, afflitto ,€ bruno, 
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DEL BOBALI. 143 Ϊ 
E di ftar col ceruello ogni bora fifo 


In alto s ageuolmente ei mi potrebbe 
Fare è ballo reftar per mondan rifo . 
Ne quei; che , tratto de la madre , crebbe 
In sù la cofcia al gemtor legato ; 
| Che d'eflo loco è Dio; mail foffrirebbe . 
| (ei, chè fol per godere al mondo mato 
Non ama altro, che gioco , e vifo ; € fefta : 
El conuiene obbedir ne lo fuo Stato . * 
| — Quesio fa, che perfona ὃ graue , ὃ mefta | 
Quì ma: non fia: ma Shenfierata , € lieta, " 
Et ad ogni folazzo s €9 otio presta. 
E quefto far deuria sech'ogni difcreta 
Alma è la «vita lor s accommodaffe 
"nos In parte almen , per far la fua quieta ; 
Non volendo; fé fol fra tante maffe 
Di Baccanti voleffe ei fare il dotto; 
| Var fav[t urli, come 4' pazzi faffe - 
Ma tornando al camin s Toflo che fotto 
L'onde s'afconde il δ ol, me ne ritiro 
In cafa, ὃ pur de l'Aue al primo Lotto. 
Inanti è cena bor di Gualtier m'adiro; 
Hor del maftro Simon mi beffo , € rido : 
€t bor di Lifabetta ho gran martiro : 
E talbor , di.chi £jarfe tm ogni lido 
Le fue dolc'ire , € dolci paci, godo ; | 
O pur» di chi a Rug 1er dié più alto grido , 
Dopo n preda mi lafcio al fomno im modo , 
Che d'ogni mio ben quaft al colmo Cuento > 
Oltra che ; fan, quanto mai fui y tutt odo : 


------....- 


ρῶν ne^ pa pù DIETA MATE 


Early European Books, Copyright © 2011 ProQuest LLC. 


Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 


Firenze. 


Ald.3.5.2 


——— 


144 R 1 M E 

(V'albora (è cari inganni) in braccio tengo 3 | 
Lei, che fol'amo , &m bumili parole fi 
Le narro il mal, ch'ogni bor per lei foftengo . ; 
"Deb , fe di oi qualchb uno affaggiar vuole | [i J 
Fin ne fogni vna vita alma , e beata , 4 

E σίοιν d'altro , che di ciance, e fole, D 
Tenga quis ma primiero in tale £lrata Onde: 
Spogli di grauitate , e di grandezza | ji 
L'alma s e falla de’ lor contrarij ornata: Di 

( he's questo loco ogni uno € odia , €? fprezza Dio; 
Tai fumi, qual notturno Augel la luce, Pen 

O la char acqua. Rana al fango AUERZA : Qu 

(P 'eflo aere in fomma , eflo terre» produce (tou 
E quaft à forza fa la gente eguale | Vo 

A Bacco ,-cbe (qual dif) è loro Duce. In 
Flche, penfo , è cagion, ch'io fo sì frale, wd 
O pur, per meglio dir , sè poco frutto Da, 
Qui d'ogni fiudto mio , ch'alguanto fale. T 
Onde (porche men fono accorto) in tutto, νὼ 
Per tanto , che conuien, ch'io ci Soggiorni » ; t 
La penna, el calamaro , € libri butto. (i 

E quantunque giamat più mon ritorni Ro 
Il tempo , che trapaffas 10 non mi doglio p 
Pofar la mente per sì pochi giorni. : 


Ma 10, per gran piacer , che prender foglio 9, 

Mentre con vot ragiono ; non 9 AUCCLIO Hi 

"hauerue già pien quaft e l'altro foglio. 

ui dunque ne fo fin: ma pria vi chieggio 
Configlio, fe qual cofa in quefta vita, 

Chio ci tengo; fuggire, ὃ cangiar deggior — h 

Et à Dio, che la fante à ber m'izuita s. 
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T non poffo mon fare alcun verfetto 9 
Honorandi fratelli , bor bora in fretta 
Di duo Anima da gioco , e da diletto : 
| (Che fento vn cverme fotto la berrvetta 
Anzi proprio nel mezo de la tefía 
| Darmene cna gagliarda , € graude firetta. 
| Onde , per cominciar sì bella feSta ; 
| Sì per far rider vo, come per trarme 
Di noia; che'l'ceruel sì mi molefía ; 
| ‘Dico; [ὃ fofle quì, cvedreste bor ffarme | 
Penfofò , qual Crifippo: ὅδ᾽ bor ridendo I, 
Qual Democrito fea , per tutto andarme : 
Ch'ouunqu to vada pur gli occhi Slendendo à 
Veggio 1 lor gefti da penfiero ; erifo; 
1 quali in contemplando il tempo spendo - 
Ecco vn mi paffa inanzi con con cvifo 
Da far ridere Heraclito , che fempre 
Si flaua ( qual [i legge) à pianger ffo. 
E° uccchio , afciutto ; € di sì fatte tempre y. 
Che par gran fauio : & egli ὃ tal , ch ogni hora 
Con fisesfciocchezze fa ; ch'ognibuom ft fiempre è 
ει oghigna [Pejo sì , che mosira fuora | 
Di bocca certi denti da cinghiale : 
Rade la barba, «9 : muftacchi anchora . 
Per far cos altra ó poco ; ὃ nulla vale , 
Che per lauare | gottl 5 e l'infalata 
Acconciar : δόμον ci? faccia ancho male . 
"Badalaffo € da lii cofa più amata; 
Dico: fuor di Dio Bacco; alqual coul P 
Uta più» ch'un gran bertone ἡ af Aut ace. 


e eee”! o——————@"@muuurr[zìe—_t 
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Nor ben coffut ff parte , € ecco viene È 
Fg altro, gtouen , grande, e groffo t guifas |. i 
Ch'un carro per caual gh fi comuiene . T 

o Quefti ben gir faria quel da le vifa, ur 


Non che me , eribizzando sin qual maniera 
Dett' buom fia cun M offro di cotal diuifa. 


Ha nafo adunco; e bruma alquanto ciera : p/ 
Mangia, e beue , qual Bue: tira di petti hi 
δὴ com Affn , mai fempre in folta fehiera: pn 

(ana del fao Zuccon sì fatti detti, | (da 
Chio ben mi merauiglio, come fono Patt 

(Quì, doue fi fal fal) sì di fal netti. Di 

Et mon foghigna pur s ma manda cm fiomo fud 
Con va ob tal, che più di mille volte Di, 
lo Sordo giudicat , che foffe n tuono. Pi 


En questa "noftra altrui così trauolte 


T perch 
E le labbra , e le nari, 9» ancho gli occhi, ^8 
Che par , che l'habbia ad <vn0 eArabo tolte. ia 
Ma, 510 qui voglio tutti i loro fiocchi "n 
Detti, e fatti narrarui; è ben mestiero, ua 
Che nfino al matutin fcrimer mi tocchi . ἡ 
Et to tempo mon bo: che (è dirui il vero) jl , 
La cena mi s'agghiaccia ; e dopo pafto pe 
Now feriuerei per tutto’! mondo , cg Zero . : 
Onde (è farui , toccando anchora Un taflo Ἢ : 
Tutto l'organo vdir) dico, che lugo p 
Dt fonaglio degn'és l'altro di Baflo. " 
Fo vuò dir, chel membruto » € graffo , e bruno | " 
Saria buon da portar con gli altri in frotta È 
| 


Suor pari à legna, ὃ fal, fatio , € digiuno : 
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E'l magro, e rafo » da mo$trar talbotta 


Ne dì del Carnewal per la Befana > 
Che (come d'India foffe ella condotta) 


Staria ogni cuno à merar cofa si firanas. 


P AR, c'hoggi fram parecchi in questa terra, 
Monaldi , cb'ufan dir , che , $10 Poeta 
Penfo effer , tal penfier mio di molt'erra: 
Nè ch'io giamai à la propofia meta 
Potrò falir , nè cor pur cona foglia 
De l'arbor , ch'è sì caro al gran pianeta. 
Ond'io naftermi al cor fento cruna voglia 
Di fériuer fopra ciò; che tratto tratto 
Più m'empie di defire , e più minuogha . 
E perche voi conofco effere à fatto 
| Saggio, e di vero amico s ho ^voi eletto 
Per giudice final di questo fatto . 
Or, c'habbian quefti tali il vero detto 
Μὲ non effer Poetas tol ben confeffo È 
C°Hipocrene non mai mi bagno 1 petto: 
Ma, ch'io giunto non fia mon folo prefJo , 
Ma fil féguo , ch'to già mi preft in pria; 
Nè da mè , nè da voi fia lor conceffo= 
Ogni va, che va per qual fentier ff fia s 
Conuien , che vada pure à qualche fine : 
Alqual f& giunge , ha Spefa ben la via. 
(0 EN qui parl'iode fin, ch'è le diuine 
Leggi fono contrarij , e che fem uanno — 
Oltra l'honefto Cohîè fol buon) confme.» : 
"Y 


2 


diam 
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Perche quet ; che de l'anima.col danno 
Vengono à confeguirfi; affai più male , 
Che fe zoz foffer confeguiti > fanno : 
Bench'à la.noftra mente ofîura,\e-frale 
Altramente ciò par ; tanto la gioia 
Nel dar'opra al deftre , è naturale. 
(bi è fen y cbe mai ( s'egli effer: può) mom mora 
Ama le Mufé s chi per far palefe 
A la fva: Donna l'amorofa nota 5 
(i per moStrare altrui quanto cortefe 
D'ingegno gli ful Ciel; chi per Jcoprsre , 


O nal cversne in capo ‘er nutre d proprie Spefe 5. 


Fo fol per difcaccrare il gran imartire 
Del danno y che.mi fe la dura forte, 

E°l rio. deftin y lenandomi l'udire: 

E (mercè del Signor. de l'alta corte). 
Credo hautr confeguito il mio defto y 
E fugato il nemico altero , e forte. 

( negare bor potrà yc bomat grunt'to 
Non fia s la'uio propor? e cl/io mon tocchi 
La difegnata meta eutro'l cor.mio? 

T 'acctaz ft dunque; e lor parlari ferocchi 
Raffrenin quei , che dit fo ΩΝ che’ nuano . 
L'arco, per dare in brocca 510. tiri , e fcocchi : 

E pongan mente al lor euiuere infano; 

Che forfe troneranno bauer la forma 5 
E la voce, non più y del corpo humano è 

O quanti il mondo hoggi ba y che voglion norma 

Dare à tuttis e pur fon de la più bafsa 
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Tal col pazzo ceruel poco alto paffa , 
Et aquila ft tien ; che la fua fama , 
Come palufire augel , nel luto la[Ja ^ 
Tal virtuofo , € dotto il vulgo chiama ; | 
Che più ogni auanzo vil , che quante mat 
Fur virtuti ,€ dottrine s apprezza > C ama + 
Ma, tornando al camin y ch'io sù lafcrat , 
Dico , ch'io và talbor teffendo rime | 
Sol, che coz tal fatica 10 fuggo 1 gnat : ΕΎ 
Quantunque l'alzza anchora à più Sublime 
Parte sergas e fen formi vn argomento 
δ è che creder smi fa; cbe ben uefiune . 
Ella dice cosis Sel gran tormento, 
Che più , che Morte n'affligea > del tutto 
Le Mufe difcacciar coz lor concento s 
"Ritorct anchora à Morte ; e far per tutto 
Viuer lunga flagiom potrian, mal grado 
Del Tempo ; che quà giu con [ama il tutto. 
Per questo anch 10 talbora ἃ sì alto grado 
( Benche di peruenirwi à pochi è dato ) 
Di potermi inalzar mi perfuado ; 
E cingermi lo crim di tanto amato. | 
Sacro arbofcel εἰ Apollo ; e ber del fonte ; 
Che Helicona fel cauallo alato . 
E fé non fia pur quefto s almen le pronte | 
Mie “voglie , e ntente ἃ la “virtute ogni bora , 
Fien per molti, € molt annt al mondo conte : 
| oue conten 5 cb à quefti inuidi mora 
Infieme il corpo , el nome; € la fatica 
Di tutti gli anni firugga cena fol bora» . 


᾿ 
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Ma di gratia hor'aleun di lor mi dica ; dd 
Com ei sa, 10 nog fon Poeta, ὃ fono , 

Se di Poeta nou poffede mica ὃ x 
Dicami le cagion del bello , e buono, Sf 
Similmente del rozo , e triflo Stile ; Ü 

De l'affro s € baffo s e dolce, €& alto fono 7 È 
Moftrimi , perche l'un poema vile , sel 
E languido ff fías e gonfio, e duro LI 

“Ὁ L'altros e l'altro fra lor tutto gentile: Li 
Scoprami, quali ormati (10 lo fcongiuro ) Dig 
Chiede vn mezano , e quali cuz alto andare, | LL 
Quat baffo: e qual di loro è pin fecuro : Mi 
Et al fin, qual foggetto accommodare ‘lg 
ΗΑ è ciaféum di loro : e dirò Pois», μι 
Ch'ei de poemi altrui fa giudicare . Et 
Deh, Febo, com'egli è sche mom t'annoi, LE 
Quando vna féiocca linzua; co arrogante Per 
Ponft à ciarlar de facri meflier tuor ? Cla 
Se, chi non è giamai Stato né fante, "m" 
Né caualier , noz puote effer ze duce; " 

E s'imparar , ch'oprar conuiene anante ; du 
(om'un, che mai non vide li tua luce } oe, 


Né fa quel » ch’ella fia; grudrcar ofa 


Ciò che più , ciò che mem al mondo luce ? "v 
Questa turba , Monaldi , mai non pofa S 
Di fpandere il fo tofco 171Quo füpra γι à 
Crafcuna cofa vaga, e virtuofa. | | Li 
JO uefit , fe mat vien loro im mano "UA opra , | . 
Non miran sella è buona , dè s ella à triftaz | ' ν 


Che non fan men, come tal'arte sSoprasò 
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Ma (di por mente è ciò; facendo cvifla ) 
Dimandan y chi l'ha fatta? e por fecondo 
Il nome de l'autore , è da lor vifta. 
Sia piena tutta di faper profondo : 
Ordita in graue fll , dolce , od arguto ; 
E «vinca in ogni parte ogni altra al mondo ; 
Se lor f£ dice , che l'habbia teffuto 
L'Olimpo , 91 Carafulla , dl part ingegno ; 
La biafman tutta infimo al più minuto . 
Diafî lor pofcta cun altra , che di degno 
Non habbia , nè di bel cofa.cveruna , 
Ma si de l' Arioflo , ὃ Bembo il feguo; 
7 lor gridi alzeran fopra la Luna, 
Lodando le fentenze , e le parole , 
E tutte l'altre parti ad coma ad τύχα. 
E fè da loro alcuno intender vuole , 
| Perche quella fr biafmni , e lodi questa ; 
Glieze rendon ragion di crance y € fole . 
O chi vedeffe loro ; bauria gran festa ; 
Hora è cofe gentil torcere il mufo , 
Qual talbor quei che l'aglio , ὃ il pepe pesta: 
Hora à volgari alzar le ciglia 12 fufo ; 
E colmi di flupor guardare il Cielo, 
Qual, chi contempla de le Stelle l'ufo . 
«Ma che parl το ὃ ad ogni bor de l'Euangelo 
L'ignorante contrafta: el goffo /peffo 
Si và cercando infin ne l'uouo il pelo. 
Quegli ; per far parer, che fappta anch efjo ; 
Ch Adamo gra fu mafchio ye femin E "a $ 
Questi ; ch'es fía d'accorti 12 lista meffo . 


mds 
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Dunque per questo s e perche homai m'agrena | T 
Il founos e mi ritrouo anchora fénza 
Cena, € ecco bore tre y che più vileuas I 
Qui fò fine: e n'affetto la fentenzaro. i " 
Á 

WV Ol «ve ne andrete, Ciuffarizo , in Spagna ©. Gute 
A ritrouar del gloriofo CARLO | ( 

= QVINTO; l'altera ftirpe y imustta , e magna è E 
Del CATTOLICO; e buon FILIPPO parlo, IL 
E veramente tal; cb'ogni un deuria La 
Amarlo , viuerirlo , € bomorarlo . (4 
Vedrete la fua corte, oue ff cria, Per à 
E nutre più , che'u neffuna altra partes | Ul 
Lealtà, gentilezza; e cortefra. E, 
Ond'eftono Hero: tanti 5 bogor di Marte, DI f 
E Febo; quanti del caual Troiano | (à, 
Non fer, quand'arfè Ilio è parte à parte. 9, 
Voi, dico, ve ne andrete è mano à mano ) i M 
In sì bel climas e vi vedrete gente, sa 
Cha pien due mondi del valor Soprano . μι 
Et 10 quì rimarrò non altramente n, | 
Ch'un, che di fev qual cofa ba gran defto , i u 
Né puòs si che di duol mancar ft. fente . Ν 
(bio pur vorrei venir con voi anch'io ; - 
E ni ci tien legato ἃ mille nodi t, 
L'auuer[a forte, el Ctelo IMQUO y 6 rios. | 5 
“41. benche tz vie mille, e mille modi ® È 
Mouan volubil fempres par, ch'ogni hora.» | LT 
Stian fiffi a danni mici coz mille chiodi . y 
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E'l fapete voi ben , ch'adbora adhora 


Ven condolete meco; e del mio male 
Parte, fi come amico , hauete anchora. 
Mal fempre fospirar , laffo 5 che vale? 
Hor lafciam queflo temas e potche fono 
Al mio venir con voi tarpate l'ale; 
itene vot con Dios cui chiedo in dono , 
Che cvi conferui fano, e lieto fempre ; 
E cvi conceda il tempo bello , e buozo : 
Nè lafet mat , chel turbi , e lo diflempre 
La fiera tmago d'Ortone armato 5 
Od altra. Stella di maligne tempre . 
Per doue pafferete 5 accarezzato 
VI faccia da ciafîuno effer per tutto ; 
Et 4 Baron d' Efferia , € al RE grato. 
VI faccia ageuolmeute ottener tutto 
Ciò , che lè wi conduce; e tormar por 
ui com homor , del valor degno frutto. 
Gitene pur giotofo s e fè per vot 
Acquifterete per amico alcuno | 
Spirto bel; fate anchor , che fia per not. 
| «Ma perche pofcia ingannato nuno 
Da voi fi tengas tn prima con bel modo 
Ditegli del mio fiato 1l bianco , el bruno 
Dite, ch'io fono «vn SORDO; che tutt odo ; 
E'nerme con Fortuna ogni bor guerreggio s 
E ne gli affanni vino allegro 5 € godo i 
(he con le Mufé , e com «Apollo feggio 
Speffo , € ragiono; € d'un leggiadro volto | 
Mi doglio ; e ndarno aiuto ad nm cbieggto. 


Y 


b 
ΟΕ ΓΞ Ul relitto ee 


Ds 
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(ome d Hipocrifta mon fono imuolto » f 
Dites e come Ambition mi Spiace 3 e come 
Chiarezza, e purità mì piacciom molto. Ὁ 
ASA» € P P Ho 


Nè, fe vi pars tacete ancbo'l mio nome; 
E ch'otto lufiri , ch'io nel feno accoglio , 
Già mi fan biancheggiar le nere chiome. 

"Dite , ch'io pur talbor la baia voglio; [n 
E che, fé quefto la vuol meco ; ὃ quello , 


Adirarmen giamai nulla mi foglio. " 
(^i de la vita uta [ta bello bello; fra 
Potreftel dire anchor : che zuer "ur, beue, Ci 
E muij galante mi $laria cum Capello . ᾿ 
(^5 quelle due luci alme ; ferene , P E dl 
Ond'eAmor mille ftrali ogni bor mi fcocca ; Ü 
Haue[fero pietà de le mie pene. di 
Ma to pur now " 4Ueg oto , che com bocca ' ἴοι 
Il mio canal reftio s'ha prefo il morfa; 1 ne 
E mi trasporta, oue meno tr mi tocca. à Di 
Qui dunque fermerò questo fuo corfo : "Teil 
Ch'effend'io fiacco , e d'affai debil (chiema ; m Vi 
In quanto à mé , troppo lontano bo corfo . — dn 
Ned à voi, che notitia bauete pieua Tanti 
D'ogni appetito 7210. d'ogni "20 fatto j | | la 
Hor conwien col mio [hil , ch'ombreggia è pena, Val 


(10 colorir ; che fora vano è fatto. 
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MALTHEO, benche con gran defro mi (Prona 


A ragionar com voi di mille cofé , 
E à ciò ἰ voftro amore ardir mi dona ; 
Hor bora , pur farò come le [pofé ; 
Che, anchorche molto ben fappiam parlare, 
Sen moftran fempre alquanto vergognofe 5 
( ernendo quelle fol, che fon più rare, 
E ch'è fériuer mi dan maggior uaghexza , 
Lafciando l'altre al miglior tempo Stare . 
Or dunque dico (e vi parra ffranezza) 
Che grand'inuidia to who; ma non già quella, 
Che nafîe da viltà; ma da grandezza. 
E chi non ve l’anria, porche n si bella 
Vi trouate Città y ch'ogni altra al mondo 
Vince , sì come l Sole ogni altra flella καὶ 
Guardate ben per effa à tondo αὶ tondo 
In ogni parte vederete obietti 
Da merauiglia , e da ftupor profondo . 
Tanti leggiadri, €9 immortali a$petti 
Vi fi veggon , ch'è viua forza fanno 
Ardere i cori entro gli humani petti. 
i Tanti gentili (furti, c'hoggi vanno 
È Con lale de gli feritti lor sì puri, | 
Volando infin; la’ ne gh Dei ft flant. 
Ma chi è , che i fiot miracolofi muri 
Del mar «eggendo , en mar gl alteri, e bes 
| Palazzi now flupifQa  anxi s'induri? 
(bi , che non dica veramente let , 
Oltr'ogni altra sche mai qua giù ft fece ; 
Fatt bauer per miracol gli alti Dei? 
ἘΦ 4 


<- — 
«ὁ 
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eAnzis fenza pur dir , fé dir mi lece , 1h 
Tengo, ch'è tal quel vago Paradifo , 


UIS Ac, 


VASARI dat 


| 

| V prima al fuo Fattore huom contrafece . È 
M Beato vot, c bor d'effa , bor d'aleun vifo d 
| | Godete , cb'oro , fior , perle , e rubini 4 
Ἱ Adornan sì, ch'ogni altro t ba conquifó : È 
ali Hor d'alcun di cotefli ingegni fini , irf 
| | Qual'e1 Veniero , €l Dolce; eg. id “Δα οί, Ἵ 
| E mill'altri Stranieri, e Cittadini . U 
O /chiera ben diwina, che rubelli (he n 

Da cra/cun'opra fcelerata , e vile; Yu 

E d'ogni valorofa , e pia t'abbelli : Am 

Qual vita più felice in queflo ouile | Onde © 

Pien di ferpeuti ; e lupi buon può fruire; dl 

Ch'effer com voi dì, e zotte , Ottobre , e Aprile ? Go 

70 con quefti, eAmaltbeo , vorrei faire * alm 

Il tempo, che sm'auanzas che com loro i dli 

Dolce &'l τυ πον ogni bor , dolce el morire. Ali 

E però vot, che féte cum di lor choro , ir 

E forfe l primo in ogni buon coftume , Hun 

A par d'ogni altro in terra amos ὅσ᾽ bomoro. Ma 


Quefti fempre à ciafum dan chiaro lume 
In ogni cas'ofcuro con pietate, " 


E fede pura, onde fom quaft vn fiume . 4] | 


7» questi non è inganno, ὃ falfitate . b. 
Che non tengom mafcofo il fel nel core, > | 
Mofirando il mel ue le parole ornate. : 

Da quefti fempre mat ciafcuno errore la 
Cen viprefo , e lodata ogni virtute i 


Con faper ; com dolcezza, Co con amore. 
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Tutte le lingue in fomma foran mute 
In raccontare 1 ben , che l'huom ritroua 
Ne la lor compagnia per fua falute . 

(ben ver fon quaft va fonte , onde pur moua 
Quanto ben per lo mondo hoggi f£ [pande ; 
E che giamat uou uoce : e fempre gioua . 

Or questi , oltre ad ogni altra cofa grande , 
€ quel bel cuifo , che di fopra ho detto ; 

Vi fan felice da tutte le bande . 

( he quefto ἃ gli occhi dáuui vm cibo eletto , "i 
Quelli è gli orecchi; e lun con l'altro vmti 
Ambrofia , e nettar vero ἃ l'intelletto : 

Onde voi già fatt'ebbro , e molto ardito , 

A la fin, trappaffando l'aere , ed foco, 
Godete del celefle almo couuito. 

Ma nou -vegg to d'effere entrato 12 gioco , 
Al qual ft comuerrebbe il cvoflro cauto 
Alto , e fonoros e mol mto baffo, e voco? 

E d'hauerne più detto bomat di quanto 
Hauea di ragionar com vot propoffo ὃ 
Ma fcufimen l'oggetto dolce tanto . 

| perche quel, che più; ch'altro mm ha posto 

1 A far bor cverft , oud' t0 nera diffolto , 

| Non mi rimanga, qual'ei m'è , mafcofto ; 
᾿ς Vorrei faper da voi; fe poco; ὃ molto 

Vha Nettuno affaunato s ouer shumano 

€t lieto in tutto u ba moflrato il volto . 

E s Eolo wè ftato irato, ὃ piano 
O fe wha fatto pur talhor trowarfi 


| In alcun loco folitario , e firauo . 


dom 
e-- - 
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Se Febo εἶδα la fronte , & capelli arft's DI 
O fe foaue fempre , ὃ qualche tratto ( 
V'é fiato dal fio vfcir , fino al celarft. Jj 

Fn fin faper vorrei, fe fatisfatto Dip 

71 V ba padrone, e la barca; à fé pur quefta Ti 
E ftata trifla , e quel balordo , e matto. | 

E fopra tutto , fé quel duol di tefía , mín 
Che quaft per Natura wè congiunto ; Qu 
V ba fatto bauer la uia queta, ὃ molefta è Ond 

Dal qual'aftretto anch'io faccio quì punto . Eit 

| jid 
(i1 
D OICHE faper vorreSte Euandro caro "udit 


Com 10 mi Spendo il tempo, onde cotanto Fa 
Deue effer ciafcun'huom parco , <> amaro; 


9 i 

E s'bor , ch'egli arde il Ciel da ciafcun canto 9 | Vd 
Studio cofa di buono s e de le Mufe | pr 
Talhor mi trouo nel collegio fanto ; Νὰ 
Dico , del mio *Parnafo bor. tengo chiufe i ^ 
Le porte, e tutti 1 miei fludg férrati , E 
Saluo quello , ù le Berte à ftar fon “σὲ. : r 
Fl tempo coft Shendo s albor , che 1 frati =" 
Vanfi al mattino s io giaccio quaft morto E ᾿ 
Dal caldo , e da'guerrier del caldo nati. - " 
Sino à diece ripofo; e pofcia [Corto n r 
Da più penfiers mi leuos e prima è Chiefa itato 
Vommene , oue comorar fo fchietto , e corto. Che 

E quindi , bauendo Meffa cdita , eutefa y | E 
€ € dato cibo à l'almas vò pian piano Mlhor 
A fare anchor pe l'uentre alcuna fpefas, © Pe 

P 


LE 4 Ὡς τ. 
s M: “ 


Xx 
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Di questo m'eshedifto à mano à mano: 
ΟΡ ἃ dire il vero , bor più mi piace il bere ; 
δὲ come il men mangiar mi tien più fano. 
Dapot mi è forza bor questo , bor quel meffere 
Trowar per molte liti , ond effer prio 
Quaft gramat , m'è tolto ogni potere. 
Pofcia'n Cancellterta vommene , € feriuo 
Qualche precetto, e moto legge alcuna; 


Ond'à difefa mia l'arme dertuo . 
E fapete’l vot ben s ch'al di più d'una 
Volta vedete in qual noia mi trouo 
Co libri, ch'ogni parte quiu aduna . 
Sudato, e ffracco poi di là mi mouo , 
E cà ue l'arfeuale , oue à la fine 
M'affido al frefco, e qualche gioia prouo : 
(he più gentil perfone Cittadine 
Vi fanno à ripofarfi, e ragionare 
! Di molte cofè belle, e pellegrine . 
 Fananzi è quindici bore è definare 
Indi adagio mi parto ; dopo | quale 
| Pongomi alquanto il fonno ad ingannare . 
᾿ς eAffhfo , pur col capo im ful guanctale , 
5g E col Boccaccio in man , di Guccio imbratta 
| Mi rido, ὃ di Ciutazza , ὃ d'altra tale. 
Fn tanto chiudo gli occhi in via sì fatta , 
| Che dormendo -vegghiare , 10 pur m'aueggio 5 
E breue anchor di ciò me la fo patta. 
eAlbor chiamo la fante, e d'acqua chieggto 
Per riffrefcarmi il συγ; e pofcta un hora , 
Pur col Decamerone bor vado ; bor feggio . 
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Dapot tolgo 1l mantello, ζ5" efco fora E 
Il qual mi pefa più , che di mattino: 


Onde ancbol caldo molto più m'accora . à; 
E però me ne vò di lungo tuftuo Dm 
A la porta , che guarda in ver Leuante ) 
In anzimuro ; ὃ dite in reuelino. {i 
Quiui trouo ad ogni bor con carte auante , Lk 
E tauolieri al vento à ricrearfè di 
Di nobili vna fchiera affa galante. 2 
VI corre l'acqua , e’ nuita à vifrefcarfe Au 
Ogni bor qualch'un di tanti à torzo 4 torno | 
Hor le mani, bor la faccia » bor le labbr'arfe . Nt 
Vna coftiera volta à mero giorno , (n4 
Veslita d'alme viti, e d'arbufcelli ; ; Di 
Stauui incontra , e dimofira il vifo adormo . Ea 
Quiui in fcherzi gentili, allegri , € belli E qui 
Mi palfo il cià € poi ; tocche event hore, —— ln 
Torno à gli affari al viner mio rubelli . Sim 
Vommi , dico, à la Corte , oue'l ben more , (tele 
El mal ff crias done quiete , e vifo Tut 
Non à mat , ma fémpr ὃ noia, e dolore. Ch; 
Pofcia di là con l'animo diuifo oli t 
In mille parti mi diparto al tardi 
Tal, ch'ufcir de l'inferno m'è auifo . 
Onde, qual'buom , che folo à morte guardi; | i ὴ 
Con gli occhi fft à terra , e con la mente o j 
A penfier , rà con paff lenti, e tardi. Mi 
Fnuido mondo , iniqua ; C» egra gente; διὰ 
Anuolare Un1n LEGNO > il qual fi vede. (I 
Al ripo ὁ ad 002: hor coz voglie intenteo " | | 6 


EN 
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Ma questo tema con più bel tempo chiede , 
Animo più tranquillo , e Stil più graue , 
Che di vero hor da me non ff poffede . 
Dunque al dir torno: alquanto innanzi à l'Aue 
Vommene 4 cafa ftracco ; e giunto à peua 
Conuien , che de le vefte to mi di grane . 
Ripofo intanto; e pot chiedo la cena: 
Cien l'infalata pria bella , e polita , 
€t 4 man feco l'appetito mena. 
Nor col piron , ma ben com cinque dita 
in @ lo l’accarezzo; nè compagno voglio , 
Ned amico fencb ella. fia compita. 
( o" qual piacer , con qual dolcezza So glio 
Dopo lei fare cun trinch; non sò ridire ; 
, E del mio non fapere afar mi doglio . 
E qui col ber sè dolce , 10 vò finire 
Il mio parlar com vot: che tutto’! reflo 
Sino à l'aurora è l'infernal martire. 
(he le pulci, εἰ calor mi tengon desto 
Tutta la notte, e punto di tal forte; 
i Cl/al mattutin (qual diffi) tutto pefto 


Mi trouo, e poco men che giunto à mortes. 


ex 


1A sì toflo , ch'io nteft il cvofiro gire 
i A Roma; de loqual mai nulla voi 
Ι Mi dicefle , ὃ d'altrui facefle dire 5 
Sentì tal duol , cb'anchor par , che m'annot : 
Ὶ Che ben reffar mi parue afflitto se folo, 
Qual figlio fenza buon genitor » 


» Ἂς, “τ, ο΄ ro - 


E E 
I 
— 


e Θ 3 La 


a VT τ 


. Χ 
΄ in tt. e |r————_——€€———————È τοὺς c Gui «Pc Ae 
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E s'io potuto hauefft andare à vola , / 
Tofto [aret venuto à ritrouarus 5 


Lafciando il dolce mio nativo fiolo . [3 
Ma poiche ciò mon feppi » 1 preft ἃ farut s 
Quaft vn lamento , che SÙ questo andare I 
Comiuctaua il mio duolo à palefarui . r 
Dunque così Caboga fenza fare | Qu. 
Pur motto ad vn schev'amas e chew bonora, D 
Andafte verfo Italia ἃ mauigare ὃ (3 
Forfe baurefte tardato a[fat , s'albora (f 
M bauefle detto, 0. cvuó tu cofa alcuna p 
Bobalio mio , cb'1o me ne parto bor bora? E N 
Ma la mia difpietata, e ria fortuna, (itt 
Che quaft fempre mat, €'n ogni fatto 0 
Mi fi dimofira sì maluagia , e bruna; | I 
Non ue d lafciò finr , cb'ad «vnm fol tratto ! Wa d 
La mente mi turbò con tanti affanni, À 
Ch'ogni gran fawio bauriam di fenno tratto. Na 
eArmò la Donna mia (laffo) à miei danni Duna 
Di crudeltate s € fdegnos el fiero arciero , Di 
Per intricarmi più , di mille inganni. D. 
Quella a miei preghi cuu core afbro , €& altero E len 
Mosirauas e? quefti com alta, e tal dolcezza, Ri 


Qual ben swn Cielo , fral bel bianco, el uero. 


x 9 ' E | 
Sì che, quanto l'orgoglio, e la durezza i 
! Rede. ie jade Pur 

Mi sforzama à ritrarre indietro il piede 
Tanto il foaue à Star con più fermezza. 
Oltra di ciò l'inftabile mi diede n 
oli 


Vna lite crudel: pena, ch'al mondo 
‘Ogni pena maggior cotanto eccedes ; 
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DEL BOBALI. 163 
(io tengo , che Sathan del più pue ; 
Del cieco abiffo la trahefè 1m lume I 
Per por tra cuiu cun infirmo fecondo . | 
Questa εἰ μ cangiar evita, e cofiume ; | 
Dimenticar gli amici , e fe Stefft anco : 
Questa ogni nofiro ben par , che confume . | 
Q uesia fuol far vn'animo più franco 4 
Diuenir feruos cun core ardito , e forte | È 
( Sal chi n'è Stato in prowa) humile, e flanco . 
(1 fa foffrire ogni hora (abi dura forte 5 
I più accerbi martir 5 pianti 9 (ῥινὶ. 
Ire, e furor s cofè peggior, che morte. 
(1 toglie lo $perar: cb'oue [i miri , n 
O cvolgas diam di capo im foffe > 12 mine, 
In congiure, en IgA" Iniqui > e diri. 
Ma douel duol m'ha tratto? à qual confine ? 
A narrar quel s ch'io mai, fe Tullio fof " 
Non potrei raccontar fino aL mio fine? 
Dunque, per ritornar ,l'ond' to mi moffi 3 
Dico , che per affanni tanti, e tal 
Da lo fériuerui alhor la mau vimoffi . 
E benche già temea di nou più mat 
Ricourar la quiete , che fuggita 
Era innanzi è sì duri , e a$pri guai. 
Pur bora bauendo ( non che fia pentita 
᾿ Fortuna; ma sì laffa , 10d ben comofco ) 
Alquanto piu tranquilla , e lieta vita; 
Volut'ho ritornare à parlar vofco : 
Ma non traporui giá f come pria 
Volea , de le querele il crudo tofio» © 
X 2 i 


ù ei = —€— TS - 
i 
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Or, ditemi però; Qual già per uia ij [ 
In naue vi mostrò Nettuno vifta ? i 
Se ve la fe veder benigna, 0 ria? E | 
(ome à cavallo pot Giunone ὃ trifla, Li 
E lagrimofa bauefle , ὃ pur ridente? —— Ù 
Che sò, quanto piangendo ell'altru attrifla. Di 
Che facefle po'in Roma? e ch'al prefente Dal 
Fate? in qual bel penftero , in qual foggetto MEL 
Imptegate la voftra nobil mente ὃ 0 fu 
Se con quel, che si pien la lingua, el petto dh pr 
Ha di rare evirtii, vuò dir col mostro "T 
St da ben Monfteuor y féte à ricetto ? Du 
S'andate ἕῤο à corteggiare il voftro % quio 
Trento gentil, cortefe , e valorofo | | fi 
Quanto altro , ch'adornò mail capo d'osiro ὃ Cert 
δὲ col Caro talbor , ch'è sè famofo | Xm f 
Per fapere , e bontà, flavui potete | Ha 
In otio 4 ragionare , ξδ᾽ in vipofo? 1 Anh 
In fin dite, fà tardi, ὃ toffo fiere VIETA dl n 
Per ritornare à not? ch°to lo deffo Vit 
A par di tutte l'altre cofè liete. | NO rj, 
E n fomma, fel fedel configlio mio, | X CD 


Che cvi diè per la barba > lauete pofto 
Infino ad bora in opra , od tm oblio? 
Deh, Caboga mio buon, vestitel tofto | ἢ | 

D'effetto , eo à ciafcum lo dimofirate : de 


S'ei pure anchor fi δὰ nudo; e nafcosto . 3 
eAccioche , quando poi ci ritormate , Ms 
State tenuto tn conto , 9» 122 bonore ; v 
€t poffiate veder le (barrettate à 


Farwift d'ogni intorno à tutte l'hores . - 


ja 
^ 
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DEL BOBALI. 16.5 
lle grande amor , che mi moftrate ogni bora , E 
Amaltbeo , mi fa flare bor lieto, bor meSto ; E 
Perche bor m'adduce gioia , €?» bor im accora . Τ᾿ 
Lieto; che oltre, ch'al ben ciò mi tien defto, i 
Godo, che ff gentile (pirto, e faggio 
Degni effere al mio honor cotanto preSto . ᾿ 
Dogliofo (abi laffo me) perch'io non baggto | | 
Forza, ond'io ve ne renda cambio eguale ; Y" 
O Tanto de la mia Stella è fiero il raggio. È 
«Ma perche chi fa fol quanto egli vale, Ri 
Se ben mem del douer 5 non par , che fia ii 
Degno di biafino, ὃ d'alcuno altro male ; | ti 
Piglio bor la penna 122 man (ma de la mia | 
Sì vorrebbe miglior) per farui 12 parte | 
Certo d’un ben ch'altrut par cofa ria. 3 
Non farò » come queis cbe'n loro charte d 
Han lodato le Fiche. e cofe frali ; | 
Apparir la bugia coera.con artez 
Ma fenza condimenti , e fapor tali; 
"Ui moftrerò , che l'effer fordo al mondo 
E'l eviuer più felice infra mortali. 
Se fa la libertà ciafcun giocondo 
In terra; e feuxa quella ogni con mai Jempre 
Si troua pofto d'ogni bere 12 fondo ; 
(hi più lieto è di quel , che "on diftempre 
Vua rea lingua? e non habbia paura 
Di fue maluagie , e velenofe tempre ? 
Un fordo tuttauia la mente ha pura 5 
Però che non auien , cb'altri l'affanni 
Con alcuna notofa , e Strana curas . 


rare 
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Ei non ode già mai parlar d'inganni, (^ 
Di gare, di pregion , di ceppi, e mortis È 

In che ff Spendon l'hore , i giorni, e gli anni. li 

E qual duol questo ad buom gentile apporti , col j 
Se fente ei; peufo , che non pur vorrebbe ( 
Effer fordo , ma preda à mille morti. Ü 

O quanti ogni cou trowar di quei potrebbe , A 
Riuolgendo le charte antiche s'e moue Iu 

A cui la vita per udire increbbe . che 

E fur di quei, che de le buone none, Ela m 
Cioè d udir f dir pazzo , ouer. cornuto - Ni 
Per far vendetta, fer dogliofè proue. Hm 

€ di quei, che com modo poco affuto ; | oxi Ha ch 
T'rabendoft al romor de l'arme , e gridi , Dit 

E [honore , e la vita hanno perduto. Vr 

E perche più fécuro al ver ci guidi. » . | [h dn 
Cercate il Cormucopia (e gli altri taccio ) Nm 

In cui par c'hoggi tantorogni buom fi fai. Du, 
«Αἱ fordo mai neffumo apporta tmpaccio : | J T 
Né mat con gridi il fa mpazzir la moglie: Va, 
Pena maggior che pofto al collo en laccio . E ch 
Et in vero non sò; fel Cielo accoglie Dif dl 
Tante $telles ὁ fe | mare ha tanti pefGi y. Al n 
Ol Maggio tanti fiori, e tante foglie; i EB 
Quanti inganni uutrif! , e quanti accreféi Efo 
O fiera nata per l'humano flento ; I M i 
-— | | Man 

Che chiamiam moglie albor, che men rincrefti. M 
Se l'huom ritorna è cafa mal contento, ( : ; 
Sperando da la moglie bauer conforto 5. È n 
Egli ricade tu con maggior tormento... 2 

| 
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DEL BOBALI. 167 
(P ella gli dice, € tu pur fempre fmorto , 
E mesto è cafa torni; € intendo , €9 odo , 
Come pronto ti moftri ia farmi torto . 
Con fimil frenefie l'abbatte 11 modo, È 
Che'l primo fio dolor gli pare vn gioco : 
Che fempre trabe maggior più picciol chiodo . 
Nè penfate , cb'ei poffa ὃ molto, ὃ poco 
Tutta la notte mai dormir nel letto; 
Che pit toflo poria dormir nel foco. 
Ella infino al mattino e’ n fatto, e'n detto 
No ceffa d'oltraggiar , come Se foffe 
Fera , ch'ancide altrui à fuo diletto . il 
— «Ma che più? Filentim gil defio moffe Bi 
Di tor mogliera , el fe: ma fi pento; 
Ch'ella à peual lafciò fuggir con l'offe. 
(hi dunque con ragion potrà dir , ch'io DI 
Non dica il ver s ch un fordo fia felice Im 
Più, c buom , che Spiri im questo carcer rio ὃ : | | 
δ᾽ pena trouar puoffi ; qual Fenice . 
Vau , che feco non haggia alcuna donna : 
E chi τοῖν con lor fempre è nfelice ? 
"Diff: alcuna > che mai neffuna affonua 
Al noftro mal, fia moglie , ὃ putta , ὃ madre : 
Che tutt bam vn voler , com una gonna . 
E forfé , che di queste affai più ladre 
Mauiere , che di quelle dir potrei : 
Ma taccio per fuggir lor trifle Squadre. 
o) felice tre volte , e quattro ; € fe | 
Ciafcun fordo s dapoi cb'affaumi tanti 
Non prowa > quanti dir non ne faprei. 


Lm 


ETERNI V an A Ei ἀἰἍὝὄ» ame me. ID I mam 
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169 299 7 p nA CE 
Non l'annosan gli altrui fospiri se pianti; | 
Che, per lo fecol fraudolento , e fello , : i 
Più s odor fempre , che le vifa y e canti. | 
Nor gli rompon le Jquile.conqua il ceruello ; 
Le guar, fuonando ogni hora e giorzo , € uotte , 
Di molte cofè già mi fer rubello . 
Nor li turbano il fonno tante botte 
Che faz fempre i bottai, € vergheggieri > 
Questi in batter la lana; e quei la botte. 
Nor gli intronan lorecchie i bombardieri | | 
Con Cannon , com Sacri, e Falcometti : 


E pure è duro vdir fuoni ft fieri. 


Mille altri me potrei giungere a detti; | j 
$1 come legnaiuoli , € muratori, | 
Che ne turban gran parte de diletti. 5. 0 | 

E come fabbri, che com lor lauori È 


Al giorno chiaro, e à la notte bruma 
Ne fan fentir di Dite 1 eran romori. 
Ma ciò fora à contare ad τύχα ad ona. | l 
T utte le Stelle; ὁ questo tempo è breue 
A poterne ridir fol parte alcuna. 
(: be n fomma cun fordo, d'ogni IZCAYCO greue ( 
Libero iz pace ciue, e t ripofo N 
Al chiaro , al fofco s al caldo , € è la meue. b! 
Hor mi fi potria dir s non mà zafcofo I | 
Il mal, che par , che l'huom, cb'ode , contrifti è 
Ne l ben , che lo fa fiar Sempre gtorofo . | 
70 rifpondo; che [noms e canti ; è mifti, 
O femplici , che fiam s talbor fa danno 
Maggior , che gridi, e Strepiti più trifti. 
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DEL BOBALTI. 8 
E di ciò teflimon cento occhi fanno 
D' Argo , che già li fur col (tono efünti: 
| Ne gli potea venire altronde inganno . 
I Or vedete, sio voglio homat con finti, 
|; VW O pur con cveri e[fempijl ver moftrare ; 
IE E fe fol queflo bauria mille altri vinti? 
| Ecco i fordi veggendo altrui gridare , 
i Han piacer di loro atti, e vit Stram : 
Il E chi gli ode martir di voci amare. 
(^ à quedlt par vedere 1 capi vani 
Con le calze ἃ l'antica , e co! giupponi: 
A quefti vdir gridar huomini infani . 
7» fin effi han dal Ciel molti gram dom : 
|| Che Gioue ogni altro fa mpaurir , che loro, 
Qualhor ne manda gin folgori, e tom. 
Ecco eff ἃ contemplare il (ommo choro 
Han la più facil via, ch’altri giamat 
; L'hbaueffe ben tra quanti e fono ; € foro . 
| 0 per ciò quante volte bo vifo a[fat 3 
Et ogni bor rido , che mi vene à mente i; 
Di quel, che [penfé i fuor vifiui vat : in 

(he, sei volea moftrare ἃ l'altra gente i 
Lo fuo gran fenno, e farfi più beato , 
Far[t deueua Sordo immantinente . 

(he peggio ὃ la fortuna , 91 triffo fato 
Potrebbe fare à l'huom, che tor ghi occhi, 
Ond’ogni bor gode ciò, cha Dio creato; 

E lafciargli l'udir 5 perche gli fetocchi , 
E tutti gli tnbonefít , e vet coftumi 9 


Vdendo nel lor fango al fra trabocchi ὃ 
| ἢ 
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Un Sordo il mondo s 1 Cieli, € lor bei lumi 
Contempla lieto fenz'alcuna noia ; 
E vede, come, e quando il Sol uallum. 
Quel, ch'altri non può far : perche l'annosa 
Ogni romor , che gli fi fa (entire 
$15 che li torna im duol tutta la gtoia . 
O (ὁ cofî la man, come il defîre 
Mi poteffe ferumr'im quefta imprefa; 
Infino al zouo dì n'hauret , che dire . 
Pur dirò, c boggi da la gento intefa | 
Questa vita non à , ch'io qui defîrino : 
Anzi la fugge da cviltate offe efa . 
E ll feu ride , e dices come vino 
Si può dir s chi È altrui parlar non ode s 
E chi del conuer far humano à priuo ὃ 
E non fan quefti tai, cb um Sordo gode 
I graui ragsonar ; gentili, e lieti: 
Et eff i piem di fesochezze » € frode. 
Ei parla con Filofofi, e Poeti, | 
Con Hiflorici antichi, e con moderni; 
Nè ausen , ch'alcuno il lor parlar gli uieti . 
Lor ci difcopre i fuoi penfieri snterni 
Securo , cb'unqua alcun nulla ridica; 
Ne del fuo conuerfar fi faccia fîherni . 
Or benche fia deuer 5 ch'anchora 1 dica 
D'e$to viuer beatos 10 più mon poffo s 
Che fertnendo la man già mi ff implica , 
Ma pur VOL ; COR CHI Solo amor m'ha 7209 
A ragionar di ciò s sò che dal vero 


Mai non diparte attrauerfato foffo 


am tms 
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Quantunque quei (nè me ne dò penfiero ) 
Che dal A, fimo al Rum, à mente han tutto; 
Diran, che ciò , c'ho detto è quaft vm zero. 
Ma dicanft cof , voi pur del tutto , 
Poichez “un Sordo tanti don vedete, 
Lodate de la “vita con fi buon frutto : 
eAnzi 5 [ὃ sì gentil, come ben fete , 
Xi vorrete moflrar ; farete tanto » 
Cl'ancbo l T udrfto per compagno baurete s 
ju celebrar il ben fi raro, e fanto, 


ΚΤ N i 


Early European Books, Copyright © 2011 ProQuest LLC. 


Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 


Firenze. 


Ald.3.5.2 


pu 


Dm 
Du! 
Dv? 
Du 
Dor 
TAN * 
O L A Ἢ 
DELLE COMPOSITIONI d 
Deb, fe 
40: E δὲ 0. De ANIM 
Er 
CEMINENII μη 
Gef $2,632 Emp 
E jg 
|. Sonetti. Che taccia la tua Mufa ben'indegno. 110 Eun 
4 che tanti martiri anima trifla. 103 Chi tutte le poffanze vnite infteme. 54 
4A che (obime ) le rie piaghe ogni bor rinoni. 52 Clori pitt bella, che la Luna albora . 4t E 
«Abi, perche, chiti fesì vaga , e bella. 41 Colmo d'afpri martiri, e penfier mefli. 14 | 
Ai , noua acerba . Dunque lei , ch'è Sole. 65 | Com effer può , cb Amor m'agghiacci, efcalds. Fama, ci 
«Al lupo, al lupo ogni vno al lupo grida. 136 carte 117 Ci di 
ATpianto, che fea Roma afflitta,e mefta. Yoo Come il Sol neue mi gouerna Amore. 25 Già non 
Alma felice , ch'alceleffe regno . 69 Come fel mio bel Sol,cb'io piango,e canto. 131 (νεῖ 
Almo,chiaro mio Sol,ch'ogni altro in terra 82 Come quefta pendente, e ferma mole. °3 ti Ἵ 
“ὑπο mio Sol, mentre facefti ilmondo. 87 Com dolce fuorió , e con fereno vifo. 108 chit 
JA mo mio Sol, che la mia mente allumi . 38 Conl anima contrita , el cor bumile, 105 (le 
Alto fignor , che sì foanecbietto . 12 Con lali de penfier volo fouente. 35 Gum ᾿ 
«illuma ὃ fommo Sol con latualuce. 104 Creff'oro, viuerofe , e nene dura. 3 Cai 
Amor che fà mia Donna? inquale tato. 57 Madrigale. (if 
Amor del fuo bit caro , e bel tbeforo . 67 Cancar mi venga Amor, fe più "voglio. 135 i: 
Amor mi parla mille volte il giorno . 39 Sonetti. C Caf 
Amor, fe nouo foco nel mio petto . 90 D'Angelo in forma fu Donna mortale. 78 Ti 
Angel nonello, mentre ch'io vaneggio. 77 Dade flelle Incenti vm viuo lume. 2 : 
Madrigal. Da ch'io ti vidi al più feruente Sole. 40 , 
“ρον, che Febo ne rimena il giorno . SI Dal piu bel foco, e dal più caro nodo. "t rina 
mor , fela beltà, c bortanto altero. 17 Dara , il cui puro ,vago, edolcecanto. 95 E t 
Affembra tante Stelle . 13 Deb,chi portócosivelocein Cielo . 81 "ns 
Satira. Deb, potefs io quel Sol trouar pervia. 126 "iji 
Amaltheo, ben che un gran defio mi fprona.155 Deb, perche , ὃ bella Clori, il mio diletto . 47 "ils 
oa Sonetti. | Deb, raffrena mia Clori, alquanto il corfó, 43 Li 
Ben fu mia fera flella albor, ch'io (corto. 43 Deb, tempra Febo alquanto i raggi ardenti, 53 Ho men? 
Ben io conofto bomai , che l mio bel Sole, 83 Del pit pregiato , e piu f'sperbo alloro . da 4 ἣν dani 
Canzone. Del veftro gran valor la famapura. 124 
Bench vn vago deftre ogni bor mi pinge. 17 Di duo begli occhi, à la cui vagaluce. 53 Tni d 
Sonetti. lt Di quella pretiofa perla, e viua . 66 "efi 
C be fai: che penft Amor?non vedi (abi laffo)63 | Di si bel nodo Amore il cor m auinfe . 16 Intento, 
Che fai Monaldi ? in qualeffudio vago. 115 Dietro à quel vago pin,chetn tata altezza. 44 IMvere 
Chelecofe mortali a le diuine . 64 D'ogni don, che ti piacque, ὁ Rè fuperno . 106 loea 
Che tenebre vegg'io ἢ Forfe quellume. τοὶ Donna, ch Amor per mio fuperno obietto . 11 
Donna, LT 


Early European Books, Copyright € 2011 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze. 


Ald.3.5.2 


TAV OL A. 


Donna , per cui gran tempo lieto viffi . 76 Canzoni. 

Donne gentil, ch'a vai del mio bel Sole. 70 1] bel laccio, cb Amore, $1 

Duo bei lumi, ch’ Amor al vino foco . 2 Iniqua, edura forte. 6I 
+ Dunque i bei lumi, ond'io si dolcemente. 65 Satire. 


Dunque il bel laccio, in cui gentile affetto. 128 11 grande amor, che mi moftrate og hora.165 
Dunque fpirto gentil , qualdifoflegno. 131 Zomnon poffo non far alcun verfetto . 145 


Ditque vn, che'n mal oprar no è mai laffo. 152 | Sonetti à 
Madrigal. L'aura gentil, che nquanto alluma il Sole. 12.2 

Donna, che fola ogni mio fBirto auiua . 27 Lacara Gemma, che lverace eterno . 83 

Deh, quanto fignor mio, quantoringratio. 59 L2 'fciue pecorelle bor, ch'io gioiofo . 48 
Dialogo. Laffo mè, che due parti in fola vn hora. S0 

Deb , perche coft Amore» . 24 Laf[o,quelli, ond'io vino , occhi diuini. — $8 
Sonetti. Madrigale. 

Ecco io volgo la vela ; e dentro al porto. 32 Le vaghe rofe , e gigli ; 24 

Ecco(ohime,il terzo ffral da Morte (pinto. 102 UM Qaa k^: 

Ei mi par di vedere anchor per via. 75 L'imagini, che qui fi veggon hora » $9 

E farebbe bora, & è pa[[ata boma: . 92 | Canzoni. 

Euandro mivche fai ? che fegno mira è 127 Lieto laterra riguardana il Sole. 49 
Madrigale . L’horribil nembo, che co fieri lampi . 102 

Ecco fcefa dal Cielo. 28 Lucileggiadre, e fante. 55 
Sonetti. Sonetti. — | 

Fama, checon veloci , e leggier vanni. 126 Mentre, cbe d mio penfier, cui mpennal Ale. 35 

Già dolci rime adorne, al mio lucente. 76 Mentr'io nel mio bel Sol fiffo, e intento. 117 

Già non potendo più Natura, emorte. 93  Mentreto fon col penfier volto à colei , 38 

Già tre Dee fole ne la felua ldea. 92 Mentr τὸ quel Sol, c ho nel cor folo impreffo. 79 

Gentil, cortefe, boneflo, e bel falto . 15 Mentre ch'io "và co Jenfi al bora ad hora . Jg 

Ghettaldi mio, fi fiero, ὃ ft profondo . 94 Mentre faliano al Ciel letue prime bore . 86 


Ghettaldi, fenza te, com huom de farti, 133 Mentre tu su vagheg gi τί caro aperto ^ 98 
» Giamagno, ch otto luftri in dolce amore. 101 Mentret'hebbe Epidauro alefuerine. 110 


Grbdi, che fi leggier falifli al Cielo . 96 Mi chiedi, Ciuffarin, " Per mi fento? 134 i 
GAze, [i rio penfier | alma m'ingombra . 123 Mille fate ogni hor congliocchià torno. 73 
Satira. Mifero mè, come del più felice. —’—— 90 
Il Già fi tofto, ch'io’ nteftil voffro gire. 161 M onaldi,che vuol dir, ch'ogn bor t$ veggio.115 | 
| Sonetti. Monaldi vi farò ridere alquanto . 135 | 
Haues io l cor d'vn bel crifiallo chiaro . 6 Moftrati quanto fai, fdegnofa, e dura. 30 1 
Hor ben io certo fon, che la faetta . 114 Satira. 


Hor, che Sorgo gentil, titroutin parte, 111 Mille volte fin qui, gentil Gtamagno. 139 
Hor, ch'io veggio, e conofco, ogni error 110.105 Hk Sonetti - : 
Hor, che la bella Clori, il fiero (degno . 45 Nésivaga, com hor » n6 si cortefe . : 

Hor, che del graue pefo, ond era careo . 10 Nobel theforo mio, cb Amor nu diede . I 


Hor le Ninfe del Tebro, e notte, e giorno. 130. Non, ch'vfcito mi fta pe —— S 127 
! Hor mentre coftà sù l'alme beate . 97 Nontanto tane mo ADUTACCGHA. 40 
| 'Adietro, & hor cantat. 128 onett. 

pr pianfi per ἰ pi : e es O caduche Jfperante , ὃ vita frale. 97 

Il mio bel Sol, quando più vago, e chiaro. 68 O amore — Ü mate» ^ 1 v 

In quefto dì nel Ciel , fin ch'ei fi giri. 49 Ochiaro fpirto , pala DAE fregi à ἣν 

Intento, e β0 ἃ vaghi penfier miei . “46 Opa belle, e ptu c va ; d A τῷ 

In vece (obime) de fuont, e balli, ecanti . 94 Occhi , occhi sl part # spe ὟΝ ) : 

Io viuea dolcemente i miei prim anui . 1 Obime, il Gradi è morto 2d chi più (Taffo 45 
Madrigale, Obime , 1 uiifto in ; Lender e 9 

H lel leggiadro vifo. ais 9 Or vattene a ripor fra t aci tetto °° 
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Cae appar Clori mia , non altramente , 47 Quella virti, cb ogni alto coreinuogha. 109 sun 
Madrigale. Quefia terrefire Dea, miracol caro + $ goma 
Or, come da coftei begli occhi Amore. 33  Queflo torrentereo, c'hanome vita. 89 
Canzone. Queftocerbiatto bel , che l'altr bier tolfi. 45 [n7 
O bel, gentil, leggiadro , e bianco uelo . 36 Queffoè bene il tuo meffo, io me ne aucggio. 104. 

! » Sonetti , | Qui lunge da lacorte,e da gli affanni, 107 Tomei, 
Parmi ttedere il porto. Ahi, quanti affanni. 31 Madrigale., Tuum 
Penfando à quel,che dritto al Ciel m'inuia. 16 Quando primier ne" voffri chiari lumi. 33 ΠΩ 
Penfando de begli occhi al uago lume . 71 Ottaua . ry, dil 
Per li fuoi firali, e faci Amor mi giura. 4  Gueffo lume, chefuor di noi traluce. 34 ἐς ul 
Fer entro [Eel feren, chel'imortal manto. 81 Sonetti. Ji 7 
Per qual lume del Ciel? cou quelli eletti? 100 .S' avder più mi poteffe à molto ὃ poco . 113 i 
Per ricondurmi forfe Amore anchora . 69 S'ul mio bel foco, mentr'ei del mortale. 79 77 
Perche pianger più tanto, anunatrifla. 91 S'alcun foccorfo al mio debile invegno . 12 à 
Perche la. viua Perla, epreciofa. 129 δ᾽ αἱ mifero € l pit: graue, eduro pondo. 74 add 
Perchesi piangi ogn' bor ; perche t'affanni? 54 S'albor,che Icaro amico (abi vitafrale») 125 -€— 
Poiche per non bauer vn dolce (guardo . 57 Se de penfter, che ft altamente il core . 3 "we | 
Poicbes accorfe l'Amorofa Dea. 9I Scogli cui la città, cb Hliria bonera . 85 Ign î 
Poiche (obime) il duol che chiude hora il mioco Scopri Amore ἃ coftei gli alti, e funeffi. τς Viggo, di 

re. 112 Secofigranbeltà, comela voftra . 39 
Poiche già trapa[Tato baueteil fegno . 123 Secangiato non bai flle, enatura. 6A. 
Poiche debU to patire oltragei, (o onte. 132 Sefratanti martir, fra tanti a fanne . 37 
Poiche Guerrtera mia non pur fiai falda. 8 Sei fofbir, che v (pelli, e si feruenti . 9 
Poiche coles , che fu del mondo bonore . 86 Selapiaga , el ardore, onde (m accefe . II 
Poiche uide Fortuna tniqua , e fella. 73 Se l'imagm, ch Amor con gran vagbeXzA . 25 
Portinft il gregge i lupi, e n poteflate.— 42. Sel Sole ba già per torto fuo fentiero. 87 

. Madrigalt. Se [foco , e lnodo , chetanti anni, Amore. 85 

Poiche , del mto languire . 7 Sel non potereio maid alcun diletto. 13 

Perche si vile Amore n 90 Selei, chen mano ha vita, emortemia. — $2 

Satire. Se mat, Seluaggio mio, penfaffi cofa . 42 

Par, c'hoggi fran parecchi inquefta terra. 147 Se morte non Spegnea si toffo quella . 71 
Poiche faper vorrefle, Ettandrocaro . 158 Sentol'antica. pia ga rinonarfe . 2 

Sonetti. Se non viflo,elontan m' arde, & allumi . 28 

Cual tra gli altri bei fior lavofa appare. 44. Se per le nubi del dolore, epianto . 130 

Qual delvvoffro gra Lenzi ilznódo ammira.121 Sequelle amare lacrime, che, po. 103 

Quale Aletto, Thefiphone, ὃ Megera. 133. Sequi, mentre afcondeua il mortal velo . 7% 

Quando mi guida Amor, douetalbera. ^ 74. Setalbor forfeil mondo del mio canto. 68 


Quand io talbor miraua intento, e fifo . 69 
Quand'io talbor qualche leggiadro choro . ἢ ς 
Quando! bel fildi lei, che fenza eguale. 70 
Quando mi viene à mente inche pochi anni.84 
Quanto più dar già mai benigna ftella. 78 
Quoi capelli, quegli occhi, e quell’afpetto. 116 
Quei dolci, evaghi rat, cheticolmaro. 119 
Quel Sol, ch'è pena tn Oriente nato . 119 
C) uel viuo Sol , chepria v'accefeilcore, 129 
Quelviuo Sol, chegià mt diede in forte. 37 
Quel fior, ch'ornana il più leggiadro vifo. 108 
Quella, cbe tu per Donna, Amor midefli. 14 


Se tutto ilbel , cb ornaffe in terra mai . 216 
Se vedi in cb alto duol fempre foggiorno. 99 
Se variando bor queflo,bor quel tormento. 118 
S io 'ncomincio talbora ilgran tormento. 46 
St come il Sol, fe vaga nube adombra. $ 
Sì gentil fera, e vaga al cor di morfo , 4 
St vaga Donna, e faggia, Amor, per luce. 88 
Signore, il cui valorein tal maniera . 120 
Son legato ben'io, con l'aureo crine . 3o 
Son quefit quei crin d'or, che m' ban legato ? 16 
Son talbor gli occhi miei sì ff, e'ntenfi. 88 
Sonno, ripofo d'ogni cura bumana. 


Quella fiamma gentile, ond iodolcarfiq 84 Spingi purituoi ftrali Amore, e gira I : 
Quella, che difendeala mia fral vita, δ  Shl'erto, (v aspro monte, e pofto frali. 40 
Ma. 
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Madrigale. 
Se I fiero ghiaccio, che nel petto ogm Lora. 19 
Canzoni. 
Seconl'aura foaue». 34 
Se non mi feffe fchermo il velo bianco + 36 
Satira. 
Saluio, la bella, e dotta lettra voftra, 137 
Sonetti. 


Temei, nel dipartir, che dalmio Amore. 58 
Tramontato è il mio Sol, che i lieti giorni è. 67 
Trouomi flanco già fotto l gran pefo . INI 
Ta, che per quefto mar bien di temspefte. 121 
Tu già fatio del mondo, nonche ffanco . — 95 


Tudifio mio, che con si vago gire. 109 
i Madrigale., 
Tal dolcezza, e diletto . 7 
Sonetti. 


Vadafi altier , Beneffa, sl vulgo ignaro. 107 
Vagacerua, egentil, che d'oro fchietto. 93 
Veggio l' albergo, onde il mio viuo Sole. 31 
Veggo, cb io fallo Amore, e ch'io vaneggio. ὃ 


e - d -—P È 


. PI si la 
« mu, + E» 


be 
- x peo 
gem ia © c Tue 


O. L'A. 

Vifto Amor le bellezze αἱ mondo fole. 60 
Vna Donna gentil, ch'è proprio vn fiore. 32 
Vorrà mai lCiel,ch'io poffa in otio honefto, 120 

Madrigale. 
Vn vino Sol, che'n beltà l'altro ananza. $$ 
Satire . 
Voi vene andrete , Ciuffarino, in Spagna. 15% 


CONE ας ἐν ᾧ δὴν εἰ Ἀν ὧν 
AL BOBALIO. 


Di M. Benedetto Varchi. 
Bobalio mio quanto mi fpigne , etira. 12% 
Della Sig. Laura Battifera . 
Sauin, lerime uoftre altere, e fole. 123 
Di M. Michele Monaldi . 
Cofi quel, che dal mio bel primo fiore. Y13 
Se quella , che ui tenne in pena, e gioco +. 114 
Qui doue folo io fon , lieto, e contento. 116 
Colcor deuoto, e fpirti accefr, e caldi, τι 
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Libri di ftampa d'Aldo, che fi trouano al prefente. 


Cal 


armadi Belouifij Declaratio difficili terminorü Theologiz, Philofoph.atq; Log. L 
Afconius Pedianus Comment. in Orationes M. T. C. 8. t 
Aminta fauola Bofcareccia di Torquato Taffo con Figure , 12. 
Andrea Bacci, dell’ufo, & bon'à dell'acque, & modo di beuer frefco, 4. 
Agricoltura nuoua, & Cala di Villa di Carlo Stefano, 4. 
Aggiunta alle Rime, ὃς Profe del Taffo, con il (uo ritratto, 12. 
Breuiarium Romanum, in 8. Roma. 
Comedia Straccioni del Commendator Annibal Caro, 12. 
— —— Agnuella di Carlo Turchi, 8. 
Catechifmo Latino con figure, 8. 
— Idem Volgare figurato, in 8. 
Comment. Czfaris cum fcholijs , ἃς additionibus Aldi Iunioris, $. nuouo . 
Cenforinus de die Natali, ab Aldo M anutio iuniore emendatus, 8 . 
De Perfe&ione hominum, Philippi Mocenici, fol. 
. De Fafcino D.Lconardo Vairo Beneuentano,in 8$.nuouo. 
"+ De Natura Damonum, Io Laurentij Ananiz, 8. nuouo. 
De Quzfitis per Epiftolam, Aldi Iunioris, 8. 


t 


cp P BÍBEBHEPEEPHEBPBPEPHB οὐ ον ων οὐ πὰ ἃ 


f. 
f. 
f. 
Ἶ 
È, 
b 
f. 
f. 
E 
E 
f. 
{. 
f. 
f. 
f. 
τὰ Tal f. 
De Senatu, & Antiquitatum Romanarum, Pauli Manutij. in 4. ἫΝ 
Difcorfi della Penitenza fopra i Sette Salmi di Nicolò Vito di Gozze fisurato , 
in 8.nuouo. * 2 f. 
Epitome Orthographia, Aldi Iunioris, 8. If 
Epitome Inpouationis Anni, Pauli Clarantis, 4. f. 
Epiftolt Pauli Manutij, 16.nuoue . If 
Epiftolz M.T:Ciceronis Fam.cum P.Manutij Comment. fol. nuone. IO Ἂ 
------ Idem ad T. Pomponium Atticum, cum P.Manutij Comment. fol. 9 f. 
—— —— Familiar Latinecon tauolermit oue. > f 
^" E.flame dell'ingegno dell'huomo per apprender le fcienze, con tauola, 8. * 8 
Eleganze infieme con la Copia della linguaT ofcana e Latina, d' Aldo eiouane.16. rf 
Forno ouero trattato della Nobiltà, di Torqua:o Taffo , 12. "i f. 
Germani Audberti Venetias, 4. E f 
Gouerno della Famiglia di Nicolò Vito di Gozze, 8. nuouo. , f. 
Herculis Ciofani Comment. in Ouidij Metamorph.S. I f. 
Luca Pati de menfuris, & Ponderibus, in fol.con figure. 1 f 
Locutioni dell'Epiftole Fam.Scielte da Aldo Giouane, in 16. E 
Lettere Facete, & piaccuoli di diuerfi Auttori primo, & fecondo libro, 8. 3 f. 
€—7 Modi famigliari di dire, fcielti da Aldo Giouane, 8. Lu 
Noua Difciplina & uera arte militare del Brancaccio, fol. i Γ 
Orationes M.T.C. Pauli Manutij Comment. primo, fecondo, & terzo tomo, fol. L 18 f 
Ortographia Manutiana in tauole nuoua . L f. 
Officio Romano con 45.Imagine in rame, in 12. L 5 f. 
-———"Oflleruatione intorno alle Bellezze della lingua latina,in 16.nuoue. L H f. 
Opera Ciceronis con noui Manutiorum Comm ent. X. volumi, fol. I. 62 f. 
Orationes M.Antonii Muretti, 8. E ὐλὺ 
Off. M. T.C.con Aldi Manutij Iunioris Comment. fol. L f. 
Padre di Famiglia, di Torquato Taflo,12. L 1 f. 
Philofophia M.T.C.AIdi Manutij Iunioris Comment. fol. rn f. 
Q uzxítiones Grammaticales , Nicodemo Frifchlino, 8. E 4 f 
Rinaldo Innamorato di Torquato Taflo con figure, & tauole. 12 L f. 
Rettorica M.T.C.cum Aldi Manutij Iunioris Comment.fol. L 18 f. 
Rime, ὅς Profedi Torquato Taflo, con figure,prima ἃς feconda parte 13 L f 
Rime Amorofe di Sauino Bobali Sordo, 4.nuouc. Ἱ, ; f. 
Strigilis Grammatica Nicodemo Frifchlino, 8. L 1 f. 
Trattato della Demonomania, ouero Streghe, di Io. Bodino in 4.nuoua. L f 
Tragedia Caleftri di Carlo Turchi,8. L 4 f 
Viciffitudine, o Mutabile Varietà delle cofe dell'vniuerfo, uolgar,4. L 2 f. 
Virgilio con Annotationi, & Tauole, 8. E f. 
Vita Sanctorum, Surij, & Lipomani, fol.compite.VI. vol. L : f. 
Vanità del mondo, Laurentio Giuftiniano , 4. L 49 f. 
Vita Cofimo Medici, fcritta da Aldo Giouane, fol. L 6 f. 
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